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Ncque enim non omnes ine retici Scri- 
'pturas Cntholieas legunt ; nec ob oliud sunt 
fueretici > nisi quod eas non Ye^e intelli- 
<gente^ \juas falsas opiniones cohtrà ca- 
i‘um veritatern pervicaciter asserunt . 

S. Auguft. Lib.de Gencf ad litt.cap.9. 
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A N AX I S I ’ 

DEL CONCILIO DIOCESANO 

DI PISTOJA 


PARTE SECONDA 

CESSIONE IV. 

decreto 

■Dei Sacramenti in Genere * 


s. I. 





Le^<’itori avranno facilmente rilevato 
nella prima parte di Questa Analisi P 
impegno mio di confrontare spesso le 
dottrine del Sinodo di Pistoia con quel- 
le del suo Promotore D. Pietro Tamburini ; c non 
vorrei , che taluni attribuissero Jo studiato parafi- 
lo a puro capriccio , a livore , o .a maligno dise- 
gno di mettere in isccna per semplice bizzarria il 
celebre Promotore. Il Ciel mi guardi da mire co- 
sì indegne , e da sì fatte idee a tute’ altro scopo 
indirizzate ; e ben lo sa Dio , che le mie inten- 
zioni sono affitto diverse . Nel leggere posatamen- 
te le Sessioni ad una ad una del lamoso Concilio 7 
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mi si risv'cjliiv.'ir.o tratto tratto le idee lasciatemi 
neH’animo dulia lezione delle Opere del Tamburi- 
ni, e segnatamente de ir del Libro delle Tré- 

scrizioni, e della così detta Etica Cristiana^ onde 
per accertarmi meglio sulla conformità de’ sentimen- 
ti , pigliai in mano le suddette Opefe , e ritrovai 
con meraviglia , e con sorpresa , che il Sinodo Pi- 
stoiese non è in una sua nussima p?./tc , che la ri- 
nuovazione delle dottrine e de' principi Tamburi- 
niani , ed un volgarizzamento quasi in tutto lette- 
rale della £nVÌ del Promotore . Strana cosa dice- 
va io: e come potremo noi credere, e giudicare, 
che r adunanza dei Clero di Pistoia abbia avuti in 
mira quei fini, e quegli obbietti santissimi, che i 
Vescovi Ortodassi prop«ngonsi in queste Sinodali 
Assemblee, c che la Chiesa si prefisse già nel co- 
mandarle ? 1 Dqcreti , le dottrine , le massime , tut- 
to quanto il Sinodo , per dirlo in breve , lo ritruo- 
vo architettato, composto, e disteso prima ezian- 
dio , e assai prima , che si pensasse a radunarlo, da 
un Professor pubblico dell’ Università Regio Impe- 
riale di Pavia , le Opere di cui sono, state in gran 
parte dalla S. Sede Aj’ostolica nelle piii autentiche 
forme proscritte; d'un Professore intento . nc’ suoi 
scritti a rovesciar la religione , a corrompere sulle 
tracce de’ Montanisti la Morale di C.*, e a ca- 
povolgere ogni buon’ordine, e tutti i fondameufi 
della Gerarchia; d’ un Professore, che ha inalza- 
te sulle belle sponde del Tesino le insegne , £ lo 
Stendardo dell’ irreligione , sotto le quali arruola 
giornalmente preseliti , e Seguici , che accrescono 
la turba pur troppo numerosa de’ moderni Dogma- 
tizzanti : ^ cabala perniciosa , c tumultuaria, che con- 
finata da qualche tempo nelle oscure tane della sci- 
smatica Olanda, non crasi finora arrischiata acom- 
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jiarirc in pubblico , c a visiera calata nella Catto- 
lica Italia ! Un sc-dicente Concilio Diocesano , io 
ripiglio, prima, e molto prima di celebrarsi com- 
pito , c compito per opera d’ un Uomo , cui tanti 
capi di accusa ci rendono sospetto ; sarà c^li una 
Ecclesiastica Assemblea autorevole nella Chiesa , 
e cui possano deferire i Cristiani ? O la sfrontatez- 
za senza esempio , che caratterizza i moderni No- 
vatori ! 

E in verità non mi sarei indotto mai a crede- 
re un fatto cosi disonorante , e verjonoso , se cf)n- 
trapponendo Libro con Libro , clausole, e periodi 
con periodi , e clausole , proposizioni con proposi- 
zioni , non avessi toccata con man^, per dir così, 
auesta incredibile identità . Quindi \}al bel princi- 
pio della mia opera io ho protestato , 'ebe non in- 
tendo di combattere un Sinodo cattolico d’ un Ve- 
scovo Ortodosso ; ma bensì una irreligiosa produ- 
zione , che il Sig. Promotor Tamburini avvezzo a 
fare diversi personaggi sul Teatro letterario presen- 
ta al Pubblico sotto il nome di Concilio Diocesano 
di TisCoja . Confesso per altro che lo stupor mio 
oltrepassa tutti i confini nel vedere adottata da tut- 
to un Clero conciliarmente unito la stravagante , c 
riprensibile animosità del Promotore; prestandosi 
tanti degni Parochi , e Sacerdoti senza rimorso , e 
senza tifrior di comparir quel , che non sono , ad 
uno strattagemma cosi mal pensato , e ridicolo . 
Qual fine dunque io mi son prefisso nel cosfron- 
tar con tnnt» studio le dottrine Tamburinianc col-, 
le dottrine del Sinodo ? Non altro in vero , che 
di far conoscere a tutto il mondo e parziale, ed 
imparziale , che la celebrazione di siffatto Conci- 
lio non è propriamente , e rigorosamente , che ar- 
tifizio maligno della Cabala dominante. Si: vale* 



é 

v:isi autorizzar l’errore colla voce, e col suffra» 
gio d’ una Chiesa particolare ; 1’ esempio di q"csta 
speravasi , che potesse tirare a se qualche altra Chie- 
sa ; c trionfando così or là, ed ora quii la mali- , 
zia , lusingavansi i Novatori di pacificamente do- 
minare . E non si tentò eziandio l’adunanza di tut- 
ti i Vescovi della Toscana sulla lusinga di poter fi- 
nalmente sedurli? Lode al Cielo, lode alla Reli- 
gione di quei Pastori , e lode alla pietà del Re- 
gnante Cattolico LEOPOLDO , se questo maledet- 
to artifizio riuscì di smacco, e di confusione al 
Partito . 

§. II. 

I L Decreto de’ Sacramenti in genere comincia con 
ain preambolo maghifico , che commenderebbe in 
una maniera pratica lo zelo, la dottrina, e la re- 
ligione de’ Pe», TT. del Santo Concìlio , se presso 
che tutto non fosse per somma lor disgrazia un voi- 
garizzahiento servile del Capo primo dell’ Etica 
Tamburiniana là , dove questa tratta de’ Sacramen- 
ti . Poteva certamente io stenditor del Sinodo , eh’ 
è quanto dire il suo Promotore , avere usato un 
pò più di politica, e di contegno ; e volendo spac- 
ciar nuovamente le sue proscritte dottrine pel mez- 
zo del ministero de’ PP. diPistoja, inserirle si nel- 
le Costituzioni sinodali, e nei Decreti coperte pe- 
rò con qualche dissimulata variazione ; ma non mai 
fare una traduzion letterale di ciò , che aveva da 
tre anni prima dato alla luce pubblica in idiema 
latino ne’ torchi di Pavia . Mettiamo sotto gli occhj 
di chi legge, questo b.zzarre fenomeno : 
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I L S I N O D O 

' ' In oi^ni ctJi fu'necessaria una Reli<TÌone , la 
„ quale per mezzo di certi segni sensibili inalzas- 
„ se r Uomo al suo Creatore^, e lo arrestasse uel- 
„ la contemplazione delle cose invisibili ; essendo 
„ pur vero, come insegna S. Agostino, che gli uo- 
„ mini mai non potrebbero unirsi a formare una 
„ società di Religione o vera , o falsa , senza al- 
„ cuni segni esteriori , j quali servissero come di 
,, una comune tessera, e facessero reciprocamente 
,, conoscere, che tutti professano la medesimi re- 
,, ligione. Questa necessità maggiormente si ac- 
„ crebbe dopo la caduta di Adamo. Perduta U 
„ primiera innocenza, e quella’ interiore giustizia, 
„ che lo costituiva nello stato di felicità, e di pa- 
„ ce, ebbe bisogno di altri mezzi, e segni, che 
„ lo facessero in qualche maniera rientrare nel pri- 
„ mirro stato di santità . (a) ' ’ ‘ 

TAMBURINA 

lUud etiam ‘verissime docet ^ugustinus . . , , ;q 
ntillum nomen relioionis seu verum seufalsum eoagu- 
lari bornines pos\e , visi aliquo singntculoTum , vel 
Sicrameatorum viiibìlium consortio coUigentur (b) Id 
qttod maxime hominem decuit post peccatum , qui can{ 
ab invisibilibus per visibilìacecidittet , visilnlibus si- 
gnis reducendus erat ad Deum . (c) 

■ — . 1 . : 

(a) Sess. 4. §. I. pag. 105. 

(b) De Just. Christ. Gap. i. §. 5 . p. 129. 

(c) Ibid. §. V. 
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IL SINODO. 

,, Onde siamo persuasi , che anco quelli ado. 
,, ratori del vero Dio , i quali vissero avanti la Leg- 
,,'ge scritta , avessero qualche segno sensibile, 
„ col qual* provvedere alla salute Spirituale de’ 
„ loro figli , e loro applicare la Fede nel venturo 
,, Mediatore, alla quale sola era attaccata la giu- 
„ stizia ; unirli alla Società dei credenti , e dimostra- 
j, re , che eglino pure appartenevano alle Divine 
,, promesse • (a) 

TAMBURINI. 

Hine pronum est coniicere , antiquos Famulos 
Dei etìam ante Cìrcumeisìonem , queniam eis inerat 
Flediatorìs Fides in carne venturi aliquo Sacramen- 
to opitulatos fuisse parvulis suis Erant enitit 

Signa visibilia necessaria , ut Tarvuli Societatì cre- 
dentium coniungerentur , ut ostenderetur spedare eos 
ad divinas premissiones , ac quasi haereditario jure 
a Tarentibus in eos transferri Mediatoris Fidem in 
carne venturi . (b) 

IL SINODO. 

„ Questo segno protestativo della Fede nel 
,, Mediatore venne più espressamente determinato , 
„ e prescritto da Dio nella Legge data al Popolo 


(a) Sess. 4. f 3. 

(b) §. 8. pag. 130. •• 
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„ Ebnico per mezzo di Mosi , e furono a quello 
j, da Dio stesso aggiunti altri sacri Segni , o sia 
,, Sacramenti, per collcjare piu strettamente fra di 
„ loro i membri componenti il Popolo Ebraico , 
„ e distinguerli dagl’ Idolatri , e con i quali venis- 
„ se più chiaratnente , e distintamente ad esprimersi 
„ la Fede in Cristo futuro Riparatore . (a) 

TAMBURINI-. 

Sfd cum progrestH tmporis vellet Deus unum 

ex tgteris gentibus populum sibi constituere 

bine solemnius subMoyse Circuncisiónem confirmavit 
tamquam signum hatrtditatis snae , eamque eccure- 
tius observari volute. .Adeam addidit alia plora 5a- 
eranenta , quorum vinculo Hebraicum populum ar- 
Hius eolligaret , tp- a cceteris disereium tentret , quo- 
rum ope clarius , atque distinilius quam antta fa- 
£ìum esset Fides Christi venturi significaretur. ( 4 ) 

IL SINODO. 

„ Ma siccome tutti questi Sacramenti da Dio 
5, istituiti nella Legge Mosaica erano proprj dello 
„ stato del popolo Giudaico , al quale , secondo 
„ S. Paolo , tntto quello , che accadeva , o pre- 
„ scrivevasi era una figura , ed un’ ombra di quel* 
„ lo, che doveva succedere , allorquando fosse 
„ giunta la pienezza de’ tempi; cosi noi crediamo , 
,, che tutta la loro forza, e virtù consistesse sol- 


fa) Scss.4. §.4. 
(b) §. XI.p. IJ2- 
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„ tanto nel protestare, ed eccitare la Fede in que- 
,, sto futuro Riparatore , alla quale Fede sola era 
„ attaccata la giustizia nel figurare la grazia, che 
„ questi doveva apportare , e nel prenunziare quan- 
„ to doveva adempirsi , e specialmente la passio- 
» ne , morte , e resurrezione del Redentore . (a) 

TAMBURINI. 

Vetum cum signa divinitus instituta ìh Lege 
Mosaìca statuì congruerent Judaici populi , cui omnia 
in figura contingcbant , ut ait ^postulus , bine to- 
ta eorunt vis posila trat in significanda , exci- 
tanda fide Mediatoris , cui soli alligata fune trai ju- 
stitia , ac salus . ^are Sacramenta veteris Legit 
erant signa gratiae futurae, erant umbtae praenun- 
tiantes ^ratiam , erant signa pratnuniiativa rerum 
nondum impletarum , & figurae Christi pasturi , 
resurreSìuri . (b) 

l 

IL SINODO. 

„ Le quali figure tutte essendo oramai adem- 
,, piute , ed essendo stata apportata la Grazia al 
„ Mondo per la venuta' di Gesù Cristo, ne vie- 
„ ne per conseguenza , che debbasi credere , co- 
„ me in realtà lo crediamo, essere stati tolti , ed 
,, abrogati detti Sacramenti (c) 

(c) Sess.4. §*^* 


(a) Sess. 4. §. V. 

(b; 12. p. 15J. 
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T A M B U R I N' 1 . 

Uaec ìgìtur cum ddvtntu su» Christus ìmplt- 
vìsset > abUta sunt , & ideo ablata , i}uia impleta . (a) 

IL SINODO. 

„ Crediamo però nel tempo stesso colla Chie- 
„ sa Cattolica, che a quelli ne siano stati da Ge- 
,, sù Cristo stesso sostituiti altri in minor nùmero 
„ sì, ma più facili a praticarsi , più vanta^iosi , 
„ e più efficaci, (b) 

TAMBURINI, 

^lia sunt institnta Fìrtute ma]ara , utilitate 
rneliora , aSu faciliora , numero pauciora . . . . (c) 

Io qui mi férmo , o Signori , per caldamente 
pregarvi ad ismentinni , se non sono stato fedele 
nel confronto : anzi fedelissimo mi rispondete ; 
chiedete però da me , se alle confrontate dottri- 
ne possa prcguidicarc , onde non sieno buone, ed 
ortodosse , che le abbia insegnate il Tamburini ? 
O sieno esse dunque , o pur non sieno del Pro- 
motore , il fatto parallelo è onninamente inutile, 
e fuori del caso , Nò , Padri garbatissimi , non è 
inutile , nè fuori del caso il mio parallelo ; perocché 
io r ho intrapreso non a line di mostrar P orto- 
dossia , 0 eterodossia di siffatte dottrine , ma solo 


(ai §. p. 

(b; Sess. 4. §. 15. 
(c) §. 15. p. 
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per verificare praticamente , e col fatto la mia pro- 
posizione , che il Sinodo cioè di Pistoia in una 
sua massima parte non sia , che una rinnovazione 
di ciò , che aveva scritto , e pubblicato prima il 
Tamburini ; e questa mia proposizione io 1’ ho ve- 
rificata col meditato , e eseguito confronto a se- 
gno d’ aver fatto toccar con mano , che il presen- 
te Decreto è realmente un volgarizzamento lette- 
rale della sc-diccnte Etica del Promotore .. 

s. I I I. 

Decreto del Battesimo . 

S.Ulla dottrina risguardante il Battesimo pareva- 
‘ mi di non dover ritrovar cosa alcuna nel Sinodo 
relativa al moderno dogmatizzar de’ Novatori ; ma 
il Sig. Promotor Sinodale è troppo zelante , per 
p*tcr trascurare anche le più leggere occasioni di 
framischiarvi artifiziosamente colle più sante veri- 
ti Cattoliche gli errori de’ suoi cari , c venerati 
Maestri. Due in fatti ne sparge, che egli attribui- 
sce all’ Apostolo delle Genti il primo, e 1* altro 
allo Spirito infallibile di Dio espresso nelle Scrit- 
ture Sante : ma quello non è , che error di Bajo , 
dalla S. Sede proscritto , e questo una opinion di 
Scuola fondata sopra un testo di Sant’ Agostino ma- 
le inteso, da seicento anni, e più abbandonata da 
quasi tutti i Teologi, e rinnovata con fiinatico im- 
pegno ai nostri di da questi piissimi Signori , che 
non contenti appieno con perdere gli adulti , vor- 
rebbero perfino i Bambini eternamente perduti . 
-Non ci scostiamo dal metodo finora tenuto di pre- 
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mettere alle n’ricssioni 11 testo originale del Si- 
nodo . Ed in fatti ammaestrati dal medesimo apo- 
stolo ( S. Paolo ) riynardiamo la morte , NON GIÀ’ 
COME UNA NATURAL CONDIZIONE DELL’ 
UOMO , ma si-vuero come una t^iufta pena del pec- 
cato originale . (a) Questa si , che è la più bella ; c 
dove mai , in qual luogo delle sue Epistole canoni- 
che ha insegnato , o pur detto 1’ Apostolo delle 
Genti , che la morte non sia naturai condizione ’ 
dell’ Uomo ? Signori miei , voi avete preso un’ equì- 
voco , e un'equivoco intollerabile : in \ece di scri- 
vere ammaestrati da Michele Bajo , avete scritto am- 
maestrati dal medesimo apostolo : e qtiesta soslitu- ' 
EÌone d’ un Uomo , le di cui dottrine condannò 
già la Chiesa , ad un Apostolo , le dottrine ci cui 
sono tutte Divine , e rivelate , non può essere sba- 
glio di penna ; ma vero maligno artifizio di volon- ' 
tà perversa . La morte , non è dubbio , è giusta pena 
del peccato d’origine, Morte moriemini , questa fu 
la sentenza dal giustissimo Creator pronunciata con- 
tro i primi nostri Progenitori : e che però? Dunque 
la morte non è naturai condizione dell’ Uomo? Nei 
principi della mia Dialettica questa conseguenza non 
regge; che se poi regge nella vostra, questo al più 
proverà; che voi altri Signori avere studiata la Lo- 
gica , la Teologia, e la religione in Autori , nè da 
me , nè tampoco da' miei Precettori studiati . Di fat- 
to questi m’ insegnarono , che la ragione di giusta 
pena non esclude in modo veruno dalla morte il ca- 
rattere , c r indole di naturai condizione dell' Uo- 
mo . Iddio benefico, e infinitamente liberale nonpa- 


(a) Scss. 4. 2. pag. no. 
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go abbastanza di aver creato Adamo nello stato d 
una felice innocenza, volle inoltre arricchirlo con 
mille altre doti, c prc"j, che fossero puro , e gra- 
tuito dono della sua munificenza . Tra questi gratui- 
ti doni uno si fu quello dell’ imortalità, e appunto 
perchè gratuito, Adamo lo perdè col peccato; al- 
trimenti, dice J’ Angelico S. Tommaso, Adamo pre- 
varicatore sarebbe rimasto immortale , merccche le 
doti naturali rimasero ad esso lui dopo la colpa :M<i- 
nifestum est y quod illa snbje6lio corporis -ad anhnam, 
tir inferìorum virìum ad raiionrm non (rat naturalis , 
ALTOC^UIN POST PECCA l UM MANSISSET; (um 
etiam in Diftnonibus data naiuralia post peccatum p r- 
manserint : (a) e cita a conferma della sua dottrina 
il Divino S. Dionigi . Se la sola autorità dell’ An- 
gelico non vi appaga , io voglio provarmi a capaci- 
tarvi della giustezza di questi suoi insegnamenti con 
un paragone facile , c naturale . Io nato in oscura 
culla senz’altro appannaggio che f indigenza, e la 
miseria, vengo per pura, c graziosa liberalità del 
Principe arricchito di beni di fortuna , ed inalzato 
al sublime rango di Patrizio . Coll’ andar del tem- 
po commetto un delitto di lesa Maestà, e d’alto 
tradimento, per cui il Principe contro me giusta- 
mente sdegnato e mi discaccia dall’Ordine nobile, 
e mi spoglia di tutti que’ beni temporali , che mi 
aveva liberalmente concessi . In questo caso la po- 
vertà , e r umile condizione , in cui dopo il mio 
delitto sono rientrato , debbono chiamarsi , e vera- 
mente sono giusta pena di quel delitto stesso; sen- 
za che però lascino di essere stato conaturale alla 

(A) D. Tliom. p. i.q. 5*5. ar. 1. 


i 
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mia nascita, clic da se non porta , che oscuriti ,e 
miseria. Siamo nel caso, o Signori, onde conosce- 
re , che la morte è giusta pena del peccato d'ori- 
gine , senza perder 1’ irrdole di naturai condizione 
deir Uomo . Adamo fu creato dal suo munificentis- 
simo Dio ed innocente , ed immortale : ma e Tuno , 
c r altro per pura grazia, e liberalità del Creatore, 
non già perchè ciò dovuto fosse alla sua naturai 
condizione . Egli da se era povero , ed oscuro ; di- 
vene, ricco, e nobile per grazia, e liberalità del 
IVincipe . Vi arruffate al mio discorso , o Signo- 
ri? Uditelo dallo stesso Padre Sant’ Agostino : Tos- 
se non morì, oliamo pfaestt^atur ie Hzno vitae , 

NON DE CONDlTrOKE NATURyE:' MORTA- 
LIS ergo erat condittone corporit , .IMMORTALIS a«- 
tem beneficio con di i ori s: fa') Uditelo dall’ Angelico 
San Tomrnaso : Corpus hcmìnis ante peccatum ir/imdr- 
tale fuit , 'NOÌ^ PER NATURAM , sei per gratiae 
Diiiinae ionttm . tb; Kon basta ? Ecco , che un’ al- 
tra volta ve ’l ripete : ImmortaUtas , quam homo ha- 
Ijuit in primo statu NON INERAT SIBI EX SUI 
PRINCIPIIS, sei ex beneficio Condìtorìs » (c) Discor- 
riamola Spignori miei amichévolmente , e senza tan- 
ti complimenti ; la Vostra dottrina è quella desSa del 
Dottore Michele Bajo da S. Pio V. , c da altri Pon- 
tefici Romani proscrìtta TMMORTÀLITAs primi 
hontinìs non erat gratiae beneftdnm , SED NATl^RA. 
1 . 1 S CONDITIO : fdO nè però stripisco, vedo i Di. 

’■ — d,..— ,1 

(al I-ib. 6 . de Gen. ad litt. C.ap. 25. 

(b) Par. I. q. Ì 6 . ar. i. ad i. 

(c) . In 1. dist. ip. q. i. ar. 4. 

(d) Prop. 78. 


I 


Digitized by Coogle 


l'6 

iccpoli al loro Maestro coerenti ; ma' non posso 
pazientemente tollerar la sfrontatezza di attribuire 
una dottrina proscritta nella Chiesa all’ Apostolo del- 
le Genti . Se dunque , come testé vi diceva , in un’ 
altra edizione del Sinodo scriverete s émtnatitratì i*. 
Micbtle Bah riguardiamo le morte , non già come nor 
turai condizione dell' Vomo , ma siviera tome una eiih 
sta pena della colpa originale ; la vostra proposizio- 
ne non lascierà per questo d’ esser reprensibile, ma 
non sarà esecrabile , coni’ è scrivendo : ammaestrati 
dal medesimo .Apostolo, 

5. IV. 

N ON contenti i PP. Pistoiesi con far dir ciò , 
che non ha mai detto , all’ Apostolo delle Genti ; 
ci presentano altresì lo stesso Spirito infallibile di 
di Dio come Autor dell’ asserita dannazione eter- 
na de’ Fanciulli morti senza Battesimo; onde sol- 
levar quest’ antica, abbandonata opinione a Domina 
di Fede, e Religione. E poiché il l\egno dei Lieti, 
dicono i 'Ven. PP. , è il I{egno della Santità , e 
della giustizia, nè può avervi luogo la minima mac- 
chia ; e tutte le Sante Scritture a due sole Classi 
riducono tutti gli Domini, Eletti , c J{eprobi , Giusti, 
e peccatori ; a due soltanto le situazioni nel Finale 
Cudizio , Destra, e Sinistra, quella per i primi, 
questa per i secondi , e a due finalmente i luoghi del- 
la eterna loro permanenza, cioè il Fregna stesso de' Cieli 
da Dio preparato agli Eletti fin dalF Eternità , e C 
inferno per ardervi in compagnia del Demonio , e de- 
gli Angeli seguaci di lui , cosi rigettiamo COME 
UNA FAVOLA PELAGIANA un luogo di terzo , 
< vorranno dire di mezzo ) per collocarvi i Bambi- 
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ni , che tauojono colla sola colpa <f orìgine . (a) Ec- 
ce la stravagante idea del Sij. Promotore fino «Ila 
noia nelle sue perniciose opere ripetuta . „ La Fa- 
j, vola del Limbo deiPanciiilli non battezzati abbraccia- 
„ ta dalle Scuole vantai’ antichità di cinque, o sci 
„ secoli . (b) Similmente la dannazione de’ Fanciul- 
„ li morti senza Battesimo è dogma di Fede , che 
„ qual necessario corollario discjende dalla idea del 
,, peccato originale . Trovò per questi Bambini 1 ’ 
,, ingegnosa carità de’ Pelagiani un luogo di mezzo 
,, tra ila dannazione , e la Beatifica Visione di 

,, Dio (c)/^„ cosi il Tamburini neW' ^aalisi 

del Libro delle Prescrizioni . Se il Sig. Promotore 
del Sinodo si contenesse dentro i limiti di soste- 
ner come probabile questa sua opinione , senza sol- 
levarla agli onori di Dogma di Fede , e senza chia-r 
mar la contraria sentenza favola Velagiana ; c se i 
yen. TT. nel loro Santo Sinodo 1 ’ avessero solamen- 
te indicata come Opinion di Scuoia , senza fitrla 
comparir verità rivelata nelle Scritture , nè dietro 
alle tracce , e ai sentimenti del Promotore favola 
Velagiana similmente appellarla, io in tal caso ti- 
rerei di lungo , nè farei moto alcuno sull’ inutile 
stolto impegno di condannare eternamente codesti 
non regenerati Fanciulli , lasciando a Dio loro giu- 
sto Giudice, e benefico Creatore quest’ ultimo lo- 
ro destino . Ma che un’ Adunanza Ecclesiastica con 
apparenze di sinodo Diocesano , per secondar le mi- 
re , e le stravolte idee d’ uno Scrittor sedizioso , c 

B 


(a) Scss. 4. §. j. p. no. 

(b) Analis. 8. ioa. pag. 127. 
ic> §. 105. j». 21 j. 
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turbolento proponga ai fedeli come articolo di rè- 
ligione ciò, che neppure i confini tocca del vero- 
simile , e probabile ; siffatta condotta non può da 
ehi che sia non detestarsi come riprensibile, c al 
••mino irregolare . 

ì-io detto , che una tale opinione non tocca 
neppur i limiti del probabile , appilnto perchè de- 
stituita affatto di ragioni sode , e di argomenti , i 
quali tutti a questo uno, ed unico riduconsi . Nel 
Giudizio Finale tutto quanto 1’ uman gènere rice- 
▼erà da Cristo Giudice 1’ ultima inappellabile sen- 
tenza decisiva della lor sorte per tutta la formida- 
bile eternità : ma cosi è , che codesta sentenza , 
eorhe dalle Scritture Sante evidentemente rilevasi > 
non prescriverà ; che Paradiso pei Giusti , e pel 
rimanente de’ Figliuoli d’Adamo eterno fuoco, e 
iupplìcio eterno: i Fanciulli dunque moni senza 
Battesimo, siccome quegli, che alla beata Classe 
de’ Giusti non appartengono , dovranno necessaria- , 
mente soggiacere al fuoco eterno , che toccherà in 
aorte all’ infelice Classe de’ dannati . Oimc ! O il 
formidabile argomento! Aiuto, Cieli , ajuto 
Ma, miei Signori, io ho il coraggio di negarvi la 
seconda parte della proposizion minore del Sillogi- 
smo; la quale per altro Voi vi persuadete di pro- 
vare fino all’ evidenza con dire , che nel Finale Giu- 
dizio secondo gli Oracoli di Dio nelle Scritture 
Sante registrati due soltanto saranno le situazioni de- 
stra ^ e sinistra; due finalmente i luofròi dell' eterna 
permanenza de' Giudicati , Paradiso vale a dire , ed 
lafcrno : dùnque ai Fanciulli morti senza Battesimo 
xlovrà toccare una di queste sorti ; non la prima , 

'che ciò sarebbe sentirla con Pelagio : dunque l’ In- 
ferno , coma dichiara i! Santo Sinodo : dunque • - • • 
C’iano , piano , o Signori : due saranno le situazio- 


/ 
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ni destra, e sinistra, due i luoghi dell’ eterna lor 
permanenza Paradiso , e Inferno , se restringerete 
cioè il vostro discorso aì soli adulti capaci di me- 
rito , e demerito , concedo ; se parlerete de’ Bam- 
bini r> dcJl’uiio, nè dell’ altro capaci , nejo una, 
e cento volte la conseguenza . Anatema aj Pelagia- 
no , anittema all’ Eretico , fuori fuor della Chiesa il 
Novatore .... Pietà , Signori miei , pietà , miseri- 
cordia,' non tanto fuoco per 1’ amore di Gesù Cri- 
sto , io non sono , credetemi pure , io non sono 
Pclagiano io detesto le dottrine di flucll’ Eresiar- 
ca forse con più sincero cuore , che voi altri non 
le detestate , sed motos prestai componere fluctus » 
abbiate un -pò di pazienza , e ascoltatemi ; che que- 
sto naturai dritto di tutti t rei anche i più scelle- 
rati neppure a Pelagio fu da’ suoi Giudici conciliar- 
mente uniti negato in Diospoli di Palestina- 

La distinzione, che io fo tra gli adulti capaci 
di merito, e demento , e tra i Bambini nè di que- 
sto, nè di quello capaci , offende la vostra religione 
a s^o di volere scomunicarmi . Ma perchè mai , 
o su qual fondamento , se G. C. stesso fa nel suo 
Vangelo onesta medesima distinzione ? Gesucrlsto ? 
Si , miei Signori , G. C. , 1’ eterna Incarnata Sapteq- 
za . Leggiamo powtaraenle le due sentenze , che 
pronuncierà in quel tremendo di il Sovrano Giudi- 
ce dei vivi , e de’ morti ; c mi lusingo di farvi toc- 
car con mano cjuesta Cattolica Verità . „ Venite , 
„ benedicti Patris mei ,possidetc paratum vobis Re- 
,, gnum a constitiitione Mundi . Misurivi cnim. ct 
„ ìledistis mihi manducare'; sitivi , et dedistis mihi 
„ biberc : hospcs eram , -et collcgistis me : nudus , 
„ et cooperuistis me: infirmus , et yisitastis me; 

in carcere eram , ctvenistis a4 me . „ Quindi ri- 
voJgcndosi tutto foxcrc, c sdegno verso 5 rcjprol» .; 
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„ Discedìte a me, maledicfi, dirà loro -, in tjrterii 
„ atcrnunl , qui paratiis est Diabolo , et Aagelis 
,, cjus . Esurivi cnim, et non dedistis mihi mandu- 
„ care : sitivi , et non dedistis mihi potum : hospes 
„ erain , et non collegistis me: r.udus , et non coo- 
^ peruistis me : infirmus , et in carcere , et non vi» 
„ sitastis me . „ (a) Non ve 1 ’ ho detto , o Signori » 
che le due sentenze del Giudizio finale a nostra istru- 
zione lasciate da G. C. nel Vangelo prolissamente 
distese riguarderanno i meriti de’ Giusti, e idcrae- 
lìti dei reprobi ? Imperocché con qual ragione : piit 
ancora, con quale giustizia potrebbe il Sapientissi- 
mo Giudice dire a un Bambino morto nell’ Uterd 
materno, e rimproverargli, che nelle sue seti, e fa- 
mi , che sono quelle de’ poverelli , non gli porges- 
se mal nè acqua, né cibo; e nella sua nudità (ri- 
cusato avesse di cuoprirlo ? E chi non iscuopre di 
leggeri in queste due sentenze corona , e guiderdo- 
he, pena, c supplicio? Ora il merito solamente in- 
coronasi , la soia colpa si punisce . I Bambini moj> 
^i senza Battesimo non hanno altra colpa, che l’o- 
riginale , siccome i Bambini battezzati non hanno 
altri meriti , che quelli di G. C. loro comunicati 
*cl Sacramento, onde la gloria di questi non può 
chiamarsi né mercede, né corona loro, ma a! più 
al più corona di G. C. trionf.uor della colpa sulia 
tlrocc . La pena poi del peccato originale es: caren. 
tta visionis />«/ , (b) come Innocenzo IV. c’insegna, 
c questa pera alla loro colpa dovuta subir la do- 
vranno eternamente i Bambini : Tiisi ìjhìs renatus 


(al Mitt. c.ip. 2’y. 34. 3<S 

|b’( Gap. Mejores de Bapt. §. Sfd adéuc . 
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lì 

futrit tx aqudy et Spìrltu SanSo , uni potett iutroi- 
're in ^egnum Dei. (a) Signor no, Signor no, mi 
replicate; queste, ed altre simili sono interpretazio- 
ni bizzarre, c capricciose inventate dai Molinisti, 
< abbiamo già detto altrove ciò , che questo voca- 
bolo significa nel Dizionario della setta ) per illude- 
re , ed iscansar la forza d’ un Domina rivelato : Pe- 
lagio anch’ egli interpretava in queste forme U Scrii', 
tura ; e nondimeno fu combattuto dal Grande Ago- 
stino, e dai PP. di Diospoli reprabato. No, Signo- 
ri ; Pelagio non interpretò mai in questo senso na- 
turale, e cattolico la Scrittura Santa; e voi altri o 
non sapete cosa insegnasse Pelagio rapporto a que- 
sti Bambini, o pure a bello studio , e colla solita 
vostra malizia lo dissimulate . Pelagio , Signori miei , 
non meno da pizzo , che da eretico distingueva tra 
il Regno de’ Cieli , e 1 ’ eterna Beatitudine ; e con- 
fessando, che i Bambini morti senza Battesimo non 
sarebbero maifatti partecipi di quel celeste Regno , 
sosteneva ereticalmente , eh’ essi goderebbero dell’ 
eterna Beatitudine ; onde giustamente , c saggiamen- 
te lo confutava , e rimproverava Agostino , c i PP. 
di Diospoli lo minacciavano coll’ Anatema, se non 
si ravvedeva, e ritrattava questi errori- Leggete la 
Storia della Chiesa, leggete i Teologi controversi- 
Bti , e tra questi leggete le opere di Sant’ Agosti- 
po contro i Pelagiani con ispirilo cattolico , e con 
desiderio di scuoprirc la verità , e depporrete infal- 
libilmente tutti questi vostri pregiudizi . 

Ma, checché ne sia di ciò , Sant’ postino chia- 
ramente , e schiettamente insegna, che questi Barn- 


‘5} J«an. ®ap. 5. 
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hini morti senza il lavacro della regenerazione pati- 
ranno eternamente il fuoco , e le altre pene , che i 
dannati nell’ Inferno patiscono . Due risposte penso 
di rendervi a questa obbie/.inne , una ipotetica , as- 
soluta r altra , e mi fo dalla prima. Sia pur cosi: 
abbia insegnata Sant’ /igostino questa vostra opinio- 
ne ; e che però ? Dunque la dannazione eterna di 
questi Fanciulli è Dogma di Fede? pessima conse- 
guenza, o Signori , che lo stesso Santo Padre de- 
testa: “tiemìnem vellem sic atnplciU omnia mea^ ut 
me seqnatuT , nisì in gnibus me non errare per\pext~ 
'rii. Non vedete, come il Santissimo, cRcligiosii- 
simo Dottore diffida di se stesso , e non crede 
Dommi' di Fede le sue Sentenze , ed Opinioni? 
•Quindi soggiugnej "h{am propterea nsme facio Likrts , 
in quibns Opustnia meà retraSanda snstepi , ut nee 
me ipsum in omnibus me sequututU fuirst dtmon- 
■strem. (a) In farti questa Opinione intorno ai Bam- 
bini non battezzati , che sembra a taluni averla so- 
stenuta il Santo Dottore nel Sermone 14. de Verbis 
apostoli , ( benché , come ia appresso vedremo , 
S. Bonaventura interpreti in senso più mite le sne 
parole ) se noa la ritratta , la modifica almeno nel 
Libro terzo de Libero Arbitrio al capo 23. , ove 
scrive : Dicunt aliqui qualis in futuro Judieio loeus 
farvulo deputai UT , cui nee inter Justot, quonìat» ni- 
hit re£H fecit , sue iuur malos , quoniam non peeea- 
mit ? I{espo»deo dice il gran Teologo , superflue qu*- 
ri de meritU tjus , qui nibil meruit t non enim timeu- 
' dum est , ne non poiuerit esse SFNTENTIA MEDIA 
INTER PRaEMIUM, ET SUPPUCIUM , tum lit 


(a) Lib. de Dono Persever, cap. ai. 
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¥iu muli* ìnter petcatua , reUe faSum . Or se 
la dannazione de’ Fanciulli spiritualmente non rege- 
nerati fosse Dogma di Fede , e verità nelle Scrii- 
ture Sante rivelata , come col Sig. Promotore , 
francamente asseriscono i PP. Pistojesi ; avrebbe 
Sant’ Agostino cercato di moderare la san prima 
OpinicMie pienamente «onforma al preteso Domma ? 
Avrebbe neppur pensato il Cattolichissimo Padre a 
mettere in dubbio un articolo di Religione , e a 
rendere in certo modo verosimile una Favola Veli-. 
fj*n* ? Signori miei , volete sentir da me , come 
stia la cosa inveriti? Voialtri Signori conoscete al 
pari di me , quanto sieno awanzate , c dispregevo- 
li le vostre pretenzioni rapporto alla dottrina del 
Vescovo d’ Ippona ; ma non volete abbandonar la 
strada dai vostri M(aggiori battuta, e dalla morte di 
Agostino da mtti quasi gli Eretici a speciosa lor 
difesa tenuta . L’ Emo Autore degli Annali d^Ha 
Chiesa osserva , che : 'Pett ^ugustini ghitam pro- 
dteraat quidam , qui tx eja$ scppVs male ptrctpùs 
tamplurei invexerunt trrorts , quts S. ^ugHStiai na-r 
‘mine, & aulloritate deludere toaabantur . (a) Nel- 
lo stesso Secolo Felice Vescovo Urge titano , e Clan- 
<lio Eretici sostenevano i loro errori sotto lo spe- 
cioso pretesto di mantenere illibata, e pura la dot- 
trina del gran Padrq dell’ Africa ; onde Dqngalo , 
^ugustÌM»m , dice , assumi t Classdìus , a tssjus ssóti- 
litatt ingenii , cbriitiaaiqae sensas longissisnf di£ìat\ 
( siccome distate Voi Signori ) alias qsùdem , praetcr 
eupi solum , oaaes abiUit Claudia f saam ^uvuitini 
aulìhoritate SeSlam exìstimat essq sa§ultam : (b) leg- 


Baron. an.Chr, 490. n. 17. 

(k) Dungai. in Respons. ad Claud. Taurin. 
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gasi sul pro}x>sito ^iona Aurcliancse he eultu 
ginuw . Berengario quel nemico audace del Sacra- 
mento Eucaristico pretese aneli’ egli nel secolo u*- 
decimo sostenersi coll’ autorità di Sant’ Agostino, 
come narrano Guitmodo , (a) ed Algere ; (b) onde 
Lanfranco si fa a parlare così con Berengario : in 
B. ^uy,ustini P erbis exultas : hic vìcisse te , & 5«t* 
periorrtn esse ztoriaris ; hic Fimamentum tuae defen- 
tiotìis te invenisse gratularis . (c) O quanto antico si 
è l’abuso, che gli Eretici fanno della dottrina, c 
dell’ autotità di Agostino! Ancora più soii note a 
tutti le vicende , e le pripezie , cui soggiacquer» 
gli Ordini Regolari specialmente de’ Santi Domeni- 
co , e Francesco in que’ torbidi calamitosi tempi , 
ne’ quali Guglielmo di Sant’ Amore co’ suoi fanati- 
ci Colleghi inveivano , e perseguitavano con incre- 
dibile furore il MonachiSmo ; ma chi lo avrebbe 
neppure immaginato? Tante ingiustizie , i più ri- 
prensibili eccessi, dottrine erronee, e massime an- 
ti-Evangeliche , tutto veniva, dice S. Bonaventura , 
colorito , e giustificato da’ loro Autori coll’ autori- 
tà di Agostino . (d) Il Vaidense ci attcsta (c) !• 
stesso degli Wicleflìsti ; ed io ho riportato altrov» 
i Sentimenti su ciò di Calvino , c di Lutero . Lo 
Stapletonio , (f; Pennuti , cg) e Tapero (h) osservano , 


^a^ Guitmon. Lib. de vcrit. Euchar. 

(b) Alg. Lib. I. de S.icram. cap. io. 

(e) Lanfranc. Lib. de Corp. et Sang. Dom. 

(d) Lib. dePaupcrt. q. 2. . 

(c) Vald. T. I, 1 . I. ar. 2. q. 34. 

tf' Tom. 2. (g) Lib. p. c. II. 

(h) Inrcspons. ad argum. Calvin. c«n|r, liber. ar- 
feitr. ar. 7. 
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eh’ esso Eresiarca empiamente liisingavasi di ritro- 
var soccorso, ajuto, e protezione ai suoi deliri sul- 
le Opere del Gran Padre dell’ Affrica . Macario 
Havermans autor della Proposizione 30. tra le con- 
dannate da Papa AlessandroVllI. a’7.Dcccmbre i< 5 j»o. 

quii inventrit cc. ardisce awanzare : tamquatn 
eertum , ó" indubitatum tencndum est , dolìrinam 
S. ^ugustini de Gratta esse ab Ecclesia approbatam . 
Omnino certuni est , quod doElrina S. ^ugustini de 
libertate sit ab Ecclesia approbata . fa) E sarà inai col- 
pa di questo Padre , che gli Eretici abbiano fatto un 
intollerabile abuso delle sue dottrine ? ^lid iu hac 
miremur , vi rispondo io con Facondo Ermianese , 
T^eque enim nelius potuit loqui ^ugustinus , quaw 
Trofetre , quam Evangelist* , quam apostoli , quo- 
rum f'erbis similiter male intelle£ìis tam multi Hctre- 
tici suos difendere conantur errores . (b) 

Ma no : tutte queste mie riflessioni , per quanto 
giuste sieno , sode , c ragionevoli , passino pure per 
cavilli, principi, astuzie, e raggiri Pelagiani . E’ il 
costante , ed unanime consenso di altri VP. , de’ 
due Gregorj Nnzianzeno , e Nisseno , dcU’ Angeli- 
co , c del Serafico Dottore seguiti in ciò pel lun- 
go tratto di seicento , e più anni da quasi tutti i 
Teologi Cattolici ; questa conformità di sentimenti 
sarà essa , io ripiglio , strattagemma Pclagiano? 
Questa Teologica , ( dirò così ) e presso che uni- 
versale concordia di sei Secoli nella Chiesa non 
basta a dimostrare , che la pretesa Opinione di 
Agostino non è Domma di Fede ? Potrà chiamar;, 


(a) Artic. 7. 

tb) Fac. Hemian. Lib. c«ntr. Mutian. 
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la SenteuM epposta scjiza ributfante dispirz^ di 
tanti PP. , e Teologi . Favola Telagiana ? Udite dun- 
que i chiarissimi , c lampanti loro sentimenti : Exì- 
stimo futuTuw , dice il Nazianzeno , ntc celesti f^lo- 
ria , nec tuppliriis a fasto f udite affitiantHt , titpcte 
qui, licet BaptUmo consigliati non fnerint , improbi- 
tate tamen coreani, atqne banc jadaram paesi potins 
fnerint , qnam fecerint . ( a) Immatura mors lufantium , 
cosi parlava già dal Pergamo il Nisseno, net in do- 
loribus , hoc mastitia esse enm , qui sic vivere desiit , 
ìntelUzendum esse nobis suggerii . (b) E dirassi poi- 
ché la morte eterna de’ Bambini non battezzati sia 
Dogma di Fede , e Religione ? Persuaso in fatti , e 
fermamente persuaso, che non ne fosse , scrisse 
r Angelico In peccato Originali non est convenio , 
( ad Creatiiram ) sed sala adversio , ( a Deo ) vel quid 
aversiotti respondens , scilicet destitutio anima a fn- 
ititia Orizinali , &■ ideo PECCATO ORIGINALI 
NON DEBETUR, SED SOLIFM Ptl-NA DAMNI , 
■SCILICET CARiNTIA VISIONIS DEI 4 (c) In 
altri molti luoghi colla medesima schiettezza inse- 
gna il S. Dottore lo stesso ; ed ecco S. Tommaso 
ancor della Favola Ttlagiano . S. Bonaveatura final- 
mente , non solo aderisce a questo sentimento , ma si 
sforza , si studia, e s’ impegna In vendicar Sant’ Ago- 
stino , interpretando in modo la sua autorità , che 
il Vescovo d’ Ippona non è più per esso lui 1 ’ au- 
tore della cnidel Sentenza , che solletica si dolce- 
mente il gusto delicato, c T animo de’ PP. Pisto- 


fa) Naz. in Orat. 40. in S. Baptis. 

(b) Orat. I. de Infant. 

(c) D. Thom. q. 5. de Malo. art. a. 
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)esi . Dicenium , cosi il Serafko , qwd Uugmtinss 
in verbh illis non intendit dicere , qu«d pdrvuli sen~ ' 

sibiliter crnWHtnr , sei intendit eornm foenàm mani- 
festare quantnm AD CARENTIAM VISIONIS DEI, 
quantum etiam ad vilitatem loti: & hoc valde 
abundanter exprìmìt , plus dicent , & miant volens 
intelligi . T^ee sino- canta loquitur, sic ; hoc ouim facit 
ad exiirpandam illam batte sin y quae dicebat y Tar~ 
vnloi nulla poena pnniri . Ecco , Fen. TT . , l’ Eresia 
di Pelagio , che combatteva Sant’ Agostino . Quell’ 
ostinato Eretico confessava, che ì suddetti Bambini 
non entrarebbero mai nel Regno de’ Cieli, ma sog- 
giugncva, che non sarebbero privi della Beatifica 
Visione ; e questa è una vera verissima eresia, tfa- 
de y prosiegue il Serafico , ticnt in moralibns doctt- 
mentutn est y quod y qui volt ab uno extremornm per- 
venire ad medium , quasi debet declinare ad tUiud 
«xtresHuoi ; sic etiam Sanlius ^ugustinns , ut illam 
Haeresim extirparet , quae dicebat , Tarvulos ab ornai 
paena immunet , ( anche dalla di danno ) &• ad me- 
dicum reduceret VIDELICET CARENTIjE 

VISIONIS DEI , simplieiter asteruit , eot turn aliis 
peccatoribut aternaliter damnati • Ittum autem suHV 
intelleSIum explanavit in Ettchiridio , ubi dicity pae- 
ntm eorum esse mìtissimam . (a) 

lo però non voglio tirar più avanti col presen- 
te argomento fermamente persuaso , che le fin qui 
dette cose bastino a dimostrare , che l’ opinione di 
quelli, che vogliono in eterno dannati i Bambini 
morti senza Battesimo , non è Domma di fede, 
nè verità nelle Sante Scritture rivelata, come col 


^a) D. Bonavent. in a. dist. 34- art. i. q. 3. 
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it 

Sig. Prometore pretenderebbero di far credere i />w. 
TT. del Santo Concilio Pistoiese . Dalle medesime 
prove , e ragioni parimenti deducesi , che l’opposta 
Sentenza , la quale esclude sotto la scorta di tanti 
Padri, c Teologi dalle pene infernali’ questi stessi 
Bambini , non è favola Telagiana , come spacciano 
senza neppure ombra di vergogna i moderni Nova- 
tori . Confesso per altro con sincerità , che non 
giungo a capire, quai fini mai risguardar possa que- 
sto fanatismo inoltrato , e ridicolo ; se non è forse 
l’empio impegno di far comparire crudele , e tru- 
ce verso i Bambini quel Dio stesso , eh’ essi ci mo- 
strano egualmente truce , e crudele verso gli adul- 
ti , allorché ce lo dipingono insensibile , e non cu- 
rante la salute eterna di tante Creature fatte a sua 
immagine, e somiglianza, per le quali sostengono , 
che egli non abbia versato il suo Divin Sangue, c 
che loro non compartisca il benefizio della Grazia , 
senza la quale nulla possono fare utile , p vantag- 
gioso alla loro salvezza . Che se qualcuno deside- 
rerà ulteriori , e più copiose prove di questa sen- 
sibile verità, io lo rimetto «I Ch. Bolgeni nell’ 
Open da esso lui intitolata : Sulla stato de' Bambi- 
bì morti senza Battesimo . 
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$. V. 

DECRETO 

Della Buca ristia . 




A presenza reale di G. C. nel Sacramento dell' 
Kiicaristia fu sempre creduta fino al Secolo nono^sen- 
M contrasti nel!a Chiesa. II primo ad apertamente 
■ciarla fu Erigcna detto comunemente dalla Patria 
Giovanni Scoto ; il quale pretendeva , che le paro- 
le del Divino Istitutore dovessero intendersi in sen- 
so metaforico . Sedotto colla lezione de’ L'ibri di Gio- 
vanni spacciò Berengario Arcidiacono di Augers l’e- 
resia medesima l’anno di G. C. 1050. incirca; gli 
Eretici detti apostolici , ^li Albigesi , gli Flagellan- 
ti , e gli Wiclcfiìsti seguirono in appresso le diluì 
tracce ; e ultimamente nel Secolo decimo sesto Car^ 
lostadìo , Ecoiampadie > e Calvino si fecero Maestri , 
e propagatori del delirio sacrilego . Questo venne 
tosto riprovato sul primo nascer suo d^lla Chiesa , 
e fu autenticamente fulminato in più Concili e Na- 
zionali , e Generali , nel secondo Komano sotto Leo» 
ne IX. , nel Vcrcellensc del lojo. composto di mol- 
ti Vescovi di diverse Nazioni ; in oucllo di Tours 
del ]o$5., in uno di Roma sot.to Niccolò II., a 
cui intervennero 113. Vescovi l’anno 1059. , ed in 
altro Romano sotto S. Gregorio VII. Adunato in se- 
guito a Roma il Concilio IV. Latcrancse, Generale 
XII. sotto Innocenzo III. coll’ intervento di più di 
400. Vescovi , e d’ un doppio numero di Abati, 
e Priori, i PP. confermarono la vera dottrina della 
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Chiesa intorno alla presenza reile di G. C. nel Sa- 
cramento Eucaristico , e proscrissero i coRtrari er- 
rori degli Albige^ specialmente , e de’ Waldesi . 
Celebraronsi dopo fluisti, altri due Concili Genera- 
li , Costanziese , e Fiorentino ; ne’ quali parimenti 
furono condannate questa , ed altre, eresie ; c final- 
mente congregjftasi in Treti» k Chiesè di G. C. 
nel Secolo j 6 . solennemente anatematizzowi i de- 
liri deir empio Calvino , e de’ suoi seguaci , trion- 
fando cosi da tanti forsennati nemici suoi la cattoli- 
ca verità. ' 

"A vista di tante , e $1 autorevoli Definizioni 
intoruo a un Domma , che sul Vangelo leggiamo 
schiettamente espresso , chi avrebbe mai pensato , che 
l’umana malizia , dovesse Insorger nuovamente a com- 
batterlo ; eppure i nnoiri Discepoli di Calvino co- 
nosciuti a questi nostri giorni sotto il nome di Giait- 
e Sjteinellhti sul principio del Secolo 1 7. eb- 
"bcro il folle ardire di attaccar questo Dogma dì rc- 
ligioné, e senza negarlo onninamente , 1’ harno sul 
gusto de’ Calvinisti modellato . A prova di ciò ba- 
’sti rammentar solamente quella pratica di adorazio- 
ne , che nella sua Tolffja familiare lasciò scritta il 
Patriarca della Setta a uso dique’ftdeli , che inter- 
vengono al Santo Sacrifizio . All’ elevazione prescri- 
'vc 'egli quest’ atto di adorazione verso G. C. : Io 
vi adoro elevato smIU Croce , nel Gindhio finale , ti 
alla Oeura iti Taire ; ond’ è , che I’ Abate di S. Gi- 
rano non {scorge, nè riconosce G. C. realmente 
presente, che sul Calvario, nella gran valle, enei 
Cielo ^ ed ecco il Sacramento dell’ Eaenristia ridot- 
to al sistema de’ Calvinisti . La stessa forinola in- 
segnò .M. Sacy nell’ dellaSant* fermine tradot- 
to in Italiano dal Sig. Pronetti . 

' ■ Io non dirò, (ma per altro non potrei dirlo?) 
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che dal Sinodo di Pistoja »i nef»hi ape rtAmente que- 
sta reale presenza di Q, ; dirò bensì , che 1’ c- 
sprcssioni benespesso adoperate dal Sig. Promotore 
in questa Decreto rendono dubbia la sua fede , e 
si accostano da vicino all’ espressioni usate dai Cal- 
vinisti : esaminiamo qualcuna di queste ambigue c- 
spressioni , onde metterci fuori d’ ogni dubbio . Ter 
V éltrt parte poi comanda (il Sinodo) ai medesimi 
( Parochi > C usare la massima cura nelC allontanare 
(dalla mente dei Fedeli ijualunque idea di vile , o di 
materiale in questo Mistero eolC istruirli , che IL COR- 
PO DI CRISTO NON E’ UN CORPO ANIMA- ■ 
LE , MA SPIRITUALE, i vivificante , e che egli 
stà nell' Eucaristia non in modo agli altri Corpi na- 
turale , ma in modo sopranatnrale , e spirituale .... (a) 
Corfie? 11 Corpo di Gesù Cristo nell’ Eucaristia non 
è corpo animale , e come altrove si esprime il Santo 
Sinodo, non c corpo carnale? Dunque nell’ Eucari- 
stia non esiste realmente quel Divin corpo , che al- 
bergò nove mesi nell’ utero Verginai di .Maria , mer- 
cecchè quivi esìstette xtn corpo , e carnale-, 

t’frbum raro falìum est ? Ma non è questo un negat 
coi citati Eretici la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’ Eucaristia ? Cresce questo mio sospetto sull'al- 
tra espressione , con cui asserisce , che il Divin cor- 
po-tri nell' Eucaristia in modo spirituale contrapposto 
all’ esistenza materiale] espressione non meno ambì- 
gua della prima . Conciosiachè f esistenza Spirituale 
in contrapposizion della materiale esclude necessaria- 
mente questa ultima ; e quindi, aderendo agl’ ins^ 
gnamenti del Sinodo , noi dobbiamo credere , che 


fa) Sess. 4. §. 2. pag. 12J. » 


5J2 

Gesù Cristo esiste si nel Sacramento dell’Altare, 
non però materialmente , e corporalmente , ma in 
nna maniera affatto Spirituale, mistica, e figurata: 
e questo non è propriamente sentirla con Erigena, 
con Berengario , e con Calvino ? E’ vero , che in 
altri luoghi si spiega il Santo Concilio in un mo<lo 
a prima \nsta ortodosso; ma non è mcn vero, che 
questa fu sempre, l’ artificiosa condotta piena di ma- 
lizia degli onestissimi Sig. Giansenisti, i quali non 
hanno voluto mai comparire agli occhj altrui quel- 
lo, che sono in verità. Quest’ ambiguità appunto , 
questi raggiri, quest’ imbrogli , ed inviluppi tant* 
contrari allo stile dei Padri , e della Chiesa , allora 
quando favellano dell’ inefallibile Mistero, tutte que- 
ste cose unite in un solo punto di vista ci rendono 
sospetta la spiegazione conciliare dei yen. TT. Pi- 
stoiesi • Augumenta viemaggiormente questi nostri ti- 
mori ciò, che ripete il decreto trattando della Co- 
munione Liturgica , dove sotto pretesto di bandir 
dagli animi dei fedeli le grossolane idee del rozzo 
popolo di Calàrnao, s| stabilisce in certo modo di 
bel nuovo il Bcrengariinismo , e Calvinismo . l{e- 
sta psT «Itimo , così il Sinodo , che determiniamo ts 
Miniera , colta quale deesi ricevere questo Sacramen- 
to , netta qual cosa tornineeremo col professore con i 
Santi Vadri , che LA MANDWCA 7 JONE EUCARI- 
STICA NON E’ UNA MANDUCAZIONE CAR- 
NALE, come la credettero i Cafarnai ti . Se questo ci- 
bo è spirituale , le nutrisce la vita dello spirito, anco 

H modo di cibarsene debbe essere spirituale (a) 

Signori miei, io vi parlo con quella schiettezza, c 


ta) Scss. 4. 5. 7. pag. 1 jj. 
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semplicità , che debbono curatterizzare 1’ uom cri- 
sti.ino : «è tanto materiali , quanto i Cafnrnaiti ; 
uè tanto spirituali , quanto t Calvinisti . Perdonate 
queste mie ritrosie Teologiche , perchè- tinte» Da- 
naos , don» ferentes ' I Cafàrnaiti a giudicio 
mio andavano men lontani dal vero , che non et 
andate voi , e cke non ci vanno i Calvinisti ; per- 
chè coloro al fine, benché con intelligenza roz- 
za c grossolana, «redette- ro però la fisica, e 
reale presenza del Divin corpo nel Convito loro 
dal benigno Signore esibito . Tutto il loro dubbio 
«embra riposto sulla maniera, in cui poteva esser 
vero, che ‘Gesù Cristo porgesse loro a cibo la 
sua carne , poteu hic nobis camtm suam 

dare ad maducandum , (tO òhde vengono da taluni 
perciò creduti , e spacciati pei primi , che abbiano 
dubitato della realtà dei Sacramento Eucaristico . 
Ma di che stupirci? Un popolo rozzo , pieno d’ 
idee totalmente materiali , c sensibili come nos do- 
veva arrestarsi sulla profondità d’> un mistero cosi 
grande , c sublime? serNicodemo colto, e sag- 
gio, dottore nella legge, e delta 'dottrina dei Li- 
bri santi a dovizia fornito , adorno di mille co- 
gnizioni sul regno di Dio , e su i Vaticini dei 
Profeti , nell’ ascoltar da Gesù Cristo creduto ds 
esso lui vero Messia la necessità di rinascere per 
potere entrare nel regno suo , che è quello dei 
Cieli , intese le divine jnrole d’ una rinascenza 
corporale ; quale dovrà recar meraviglia , che i 
Cafarnaiti incoici, ed ignoranti conce^nsscro quel? 
• rr 3 , C . •■■■• . 


(a) Joann. Cap. «<?• J J- à9. 


Digitized by Google 



Je storte idee, udito il misterioso Banchetto del 
Divin Salvatore ? E molti ancora de' suoi stessi 
Discepoli «OH si scandolezz areno , e mormoraro* 
su di ciò , che avevano dal loro Divino Mae- 
stro inteso ? Multi ergo audientes ex DiscipuHs tjut , 
dixerunt : durus est bic termo , eìr tiuis potest etrm 
etudhe ? (a) Ed onde cotale ammirazione , anzi in- 
credulità nei Discepoli ? Non altronde in vero , 
se non perchè si persuasero di dover mangiai" 
la carne del Salvatore divisa in pezzi , come si 
mangiano le altre carni, di cui a corporal nutri- 
mento ci serviamo : pure G. C. non distolse pun- 
to da essi 1' idea di materiale , e fisica manduca- 
fione ; che anzi dopo i contrasti , e le contese de* 
disputanti Ebrei sulla Questione : ^tomodo potest 
bic nobis carnem suam dare *d manducandum : in- 
culcò di bel nuovo la stessa cosa , dicendo loro : 
^men amen dice vobis , nisi manducaveritìs Car- 
nem Filìi bominit c&“ biberitis ejus Sangninem , non 
babebitis vitam in vobis .... Care enim mea VE- 
RE est Cibns , Sanguis meus VERE est potus » 
pui nanducat mtam Carntm , & bibit meum san- 
guinem in me msnet , &" ego in ilio . (a) 

Noi però siamo , o Signori , in altre circo- 
stanze , le quali ci debbono tener lontani e dalle 
sorprese del Popolo di Cafiirnao , c dalle pazzie 
di Berengario , e di Calvino . La Chiesa di G. 
C. organo infallibile di tutto ciò , che Dio stes- 
so e ci parla', e c’ insegna; e unico vero Inter- 
prete delle Divine rivelazioni condanna i Cafar- 
naiti , condanna voi altri , e condanna Calvino . 


Iti. ioid. 
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Questa nostra adorabil Madre, e Maestra ci h« 
alichiarato per bocca de’ Sacri Concili, e de’ suoi 
Augusti Reggitori i Romani Pontefici che le pa- 
role di G. C. Caro mta vero est cUsus . . (3.) 

tAuipite, manducate , hoc est Corpus meum , (b) 
debbono intendersi in senso letterale, ed ovvio, 
e quindi che significano un corpo animale , e car- 
nale y 0 , per parlar con frase . pid Tecdogica , e 
■più modesta , un Coipo vero , reale , fisico , e 
sostanziale vivificato dall' anima di Cristo , e 
dalla Divinità deificato . Tralascio a solo motivo 
di brevità le Definizioni chiare, ed espresse de’ 
Concili Costanziese , (c) e Fiorentino , (d) c mi 
contento con presentarvi il solo Canone del Tri- 
dentino : Si quii ner,averìt in Saniiissima EMtharì- 
stia Sacramento contitteri Vf.RE , REALITER , ET 
SUBSTANTIALITER Corpus , Sanj^uinem tsna 
CUM ANIMA, ET DIVINITATE domini nostri 
Jesu Cbristi , ac proinde t’otum Christum ; sed dixe- 
rit tantummodo esse in eo, ut insigno, in virtute , 
vel figura , anatbema sit ^ (e) Ma , Signori mici , 
quel vostro Corpo non animale, nè carnale, ma 
Spirituale , e vivificante non -è a un dipresso un 
Corpo Divino in virture , Cfi- fifuraì Calunnia, 
calunnia orribile vi sento corruceiosi esclamare ; 
perocché il Sinodo chiaramente, e apertamente ri- 


(a) Joann. cap. z6. 

(b) Matth. cap. atf. 

(c) Sess. 15. 

(d) In Decr. Vnion. 

(e^ Trid. Sess. 13. cap. i.c. l. 





getta , e condanna codesti errori ereticali . Sitlld 
i;irnì di questo rito , ecco le sue parole , noi cre- 
diamo appartenere alta Fede Cattolica , che dopo 
la Consecrazione del pane , e del Dino , Cristo vero 
Dio , ed Ztomo si contiene VERAMENTE, REAL- 
MENTE , e SOSTANZIALMENTE sotto la specie 
di quelle co^e sensibili , e CONDANNIAMO col 
la Chiesa quei, che dicono contenersi IN SEGNO, 
IN FIGURA , E IN VIRTÙ’ . ( a ) Verissimo , 
tutto questo , o miei Signori ; non nejo , anzi 
pienamente confesso , che nel citato luogo cosi 
parlate , e parlando cosi , V^oi in questo luogo 
parlate da Cattolici : ma che giova parlar bene 
in un luogo, e male in un altro? A dirvela con 
^sinceriti , io diffido di Voi , anche quando compa- 
rite sulla scena in abito di Cattolici : diffidenza , 
<i cui i vostri raggiri, e gli arrifizj de’ vostri ono- 
ratissimi Confratelli mi hanno da molti anni co- 
stretto . Non vi è statò Eretico alcuno , il quale 
non abbia detta in qualche luogo de’ suoi Scritn la 
Verità; c Calvino stesso sembri qualche volta Cat- 
tolico . Questa medesima studiata oscurità , e questi 
ragghi medesimi di espressioni ambigue , e caricate 
rendono più deformi le massime, e gl’ insegna- 
menti . Ascoltare ciò , che a me stesso successe 
già su questo proposito l’anno 17154. Leggeva io 
in un Crocchio di persone certe Proposizioni Teo- 
logiche , le quali erano state pubblicamente pro- 
poste , sostenute , e difese a Chalons sul Marne . 
Tra le altre Tesi leggevasi questa ; Sententia affir- 


(a) Sess. 4.'§. a.p. 124. 
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m*HS Deum exhtere longe prnbabilior est., quam 
sententi a negane ; ma lo sproposito madornale non 
fece in tutti gli ascoltanti la medesima sensazio- 
ne ; perocché , sebbene tutti lo risguardarono co- 
me delirio, non tutti però lo detestarono come 
eresia, benché la proposizione formalmente con- 
tenga una delle più sonore , e lampanti , che sian- 
si mai proferite . L’ Autor della Tesi , il quale 
credeva nella esistenza di Dio, quanto io credo 
in parecchi Articoli del rostro Concilio , non/vol- 
le negare apertamente la Divina esistenza , che an- 
zi compariva a primo abbordo di sostenere , ma 
realmente negavala, accordando qualche grado di 
probabilità alla sentenza opposta, giacché , se fos- 
se anche leggermente probabile , che non esiste 
Dio , non sarebbe di Fede la sua esistenza , per 
quanti gradi vogliate darle di probabiliorità , e ve- 
rosimiglianza . (^uasi lo stesso accade a me pre- 
sentemente leggendo sul Decreto dell’ Eucaristia 
ora delle verità incontrastabili , ed ora delle pro- 
posizioni scaltre , artifiziose , piene di maliziosa 
oscurità , e che so io . Potrebbe credere taluno , 
che le vostre intenzioni sieno state pure, e since- 
re ; ma talaltro potrebbe egualmente dire , che 1’ 
ovvio senso delle parole , ed espressioni pute fo^ 
temente di Calvinismo ; ed io senza tanti riguar- 
di , e complimenti non istento punto a dirvi , che. 
questo vostro linguaggio è il più contrario al lin- 
guaggio della Scrittura, e de’ PP. 

Caro tnea vere est Cibus , Sanguìs 
est potus Occipite , manducate , hoc ett Corpus 
Kseusa ; ma qual Corpo spirituale , e vivificante, 
non animato , e carneo? (sostituisco queste due 
proprie , e modeste espressioni a qvielle due vo- 


\ 
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stre improprie, e irreverenti »YB/iw4/e , e Carnale) 
E runa, e l’altro, o Signori: il Carpo Divino, 
animato , e carneo di G. C. dato in preda al livo- 
re , e alla sevizia degli spietati Manigoldi , questo 
è desso il Corpo, che a cibo egli ci porge, que- 
sta è la Manna Celeste , che nella Mensa Euca- 
ristica ci prepara , non già a fisico nutrimento 
de’ nostri Corpi , ma sì a vivificaniento delle nostre 
anime ; e in questo senso chiamasi esso Convito 
spirituale , appunto perchè ordinato a rinvigorire 
lo Spirito , benché sia in se stesso cosa fisica , c 
materiale , Caro mea vere esc tibus ; manduca- 
Veràts Carntm Filii hominis : manducai meant 

Carnem , & bibit meum sangutnem : Cibus, ejuffM 
daho , Caro mea est . . . ec. ec. Forse non v’ è 
Mistero alcuno con si chiare , e lampanti espres- 
sioni da’ Santi Evangelisti scritto, e ripetuta; c su 
(questa schiettezza puntualmente de’ Sacri Storici 
appoggiano i PP. la loro Fede , c i loro insegna- 
menti . Sant’ Ignazio Martire Padre del primo Se- 
colo Eueharistias , dice contro gl’ increduli de’ suoi 
tempi , oblationes nan admittunt , quoi non con- 
Pteantur Eucharistiam esse CARNEM Servatoris no- 
stri lesuCbristit qua prò peccatis nostris passa est, 
quavt Valer sua beràgnitate susàtavit . fa) Poteva il 
Santo Vescovo di Antiochia con più chiara espres- 
sione insegnare , «he il Corpo di G. C. nell’ Eu- 
caristia egli é un Corpo carneo , ed animato? 
Leggiamo ancora , che S. Giustino nel secondo 
Secolo tenne la medesima espressione di Carne di 

S. Igi). M. Epist. ad Smirn. 
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cristo , e Sangue di Cristo t Tlon enim $tt eom- 
tHunem panem , ntque ut eommunem potute ista su-> 
tMÌmus ; sed quemadmodum per yerbunt Dei Caro 
faSlut est Jesus Christus Servator Hoster ET CAR- 
NEM, ET SANGUINEM salutis nostre causa ba-f 
buit ; ad eunden tnodum etiatn tam t in qua per 
pretes Verbis ejus ab ipso profe^is gratta sunt a£l4 
alimoniam, unde Sanguis , eP- caro nostra per mu-> 
tationem aluntur Incarnati illius Jesu CARNEM» 
ET SANGUINEM E^SE, dotti sumus . (a) Sant* 
Ireneo dopo aver detto , che G. C. sostituì agli 
antichi Sacrifizj un nuovo genere di oblazione , nel 
quale la sua Carne, e il Sangue suo veramente, 
e realmente offronsi sul Sacrosanto Altare soggiun» 
ge ; Sui non credunt Jesutn esse Filium Pabricato- 
rem Mandi , tampoco credono panem , i» quo gra> 

tie atte sunt CORPUS esse Domini sui nè 

soltanto corpo Spirituale , e vivificante , ma ani- 
mato , e carneo : Tanem , prosiegue , qui est e ter- 
ra percipientem invocationem Dei ( la Consecrazlo» 
ne ) Jam non communem panem esse , sed Euchafi- 
stiam ex duabus rebus conssantem TERRENA , ET 
CQHLESTl . . (b) cioè a dire , espongono i Teolo- 
gi , Carne Cbristi nostre per omnia simili , qua ter- 
rena est , et suo Spirita , xAnima scilicet , et Divi- 
nitate, qua ceelestis est. S. Cipriano chiama 1 ’ Eu- 
caristia Corpo , e Sangue di G. C. ma Corpo car» 
neo , fisico , materiale , c tangibile : In Comunio- 
ne Corpus , et Sanguinem Domini Manibus tangi . (c) 


(a) S. Just. M. in Apolog. s, 

(b) S. Tren. Lib. i. Cap. 2j. alias i8. 

(c) S.Cjrpr. Epist. 75. 
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Lo stesso stesstssimo-è più d’ una rolta il lin^tg- 
gio di Sant’ Ambrogio . Favellando della Manna, 
che al Popolo Ebreo servì di alimento nel Deser- 
to , %iira, c sìmbolo del Cibo Divino, che nell’ 
Eucaristia contiensi : scd (amen , dice , panem ìllum 
qui manducaverunt , omnes in Dtserto wortui sunt ; 
ista autem cica quam aecipis , iste panis vivus ...» 
Est Corpus ChtUti .... CARO Chrhti . (a) ^id 
bic quxrU'y prosìcgue , naturte ordinem in Chrifti 
corpose Eli A utìquc CARO CHRISTI, 
QlJyE CRUCIFICAEST , (>UaE SEPULTAEST: 
vere ergo CARNIS illius SacTcmentum est . (b) Co- 
mede Corpus , dice altrove , Dothini lesu .... Vbi 
'est Corpus Christi , ibi et Christus est. "ì^tmo nobis 
Cbristurr potest auferre . . . qui Cbristum habemus^ 
et CHRISTI CARNEM cpulamur . (c) ^etiescum- 
que Siicr(i}Menr4 sutnimus , qust per sacra Oratìonis 
Mysterìuru IN CARNEM transfigurantur, et SAN- 
GUINEM . (d) Sant’ Epifenio poi obbiettando a se 
stesso delle difficoltà contro la reale presenza del 
vero , animato , e Carneo Corpo del Redentore 
nell’ Eucaristia, cosi ragiona ; .Atqui videruus aqua- 
le illud non esse , nec simile , nec suscepta Carnis 
imagini, non Divinitati ipsi , qua videri non po- 
ttst , nasi membrorum lineamentis , ac notis . Illud 
enim rotundum est , et , quod ad vim attinet , sen- 
tks expers i et nihileminus ex grafìa pronuntiare vo^ 


(a) S. Ambr. de Mist. cnp. 8. n. 45. 

(b) Ibid. n. yj. 

(c) In Lue. Lib. y n. ao. 12. 

(d) De fid. Lib. 4.cap. io. n. 124. inihl . 
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luit : hoc meum est hoc . 7{ec quìsquam est , qui 
et termonì jidem non adhìbeat. ^4m qui veruni il- 
lud esse non credit , a gratin , et salute prersus exei- 
dit . (a) Di questa medesima espressroae di carne , 
e di Sangue se ne serve il gran Padre dell’Affrica 
là, dove scrive; Sicut Mediatorem Dei., et borni- 
num , hominem Christum Jesum CARNEM suam 
nokis manducandam , bibendumque SANGUINEM 
dantem fideli corde , atque ore suscipimus tc. (b) Final- 
mente S. Gian Grisostomo , Sant’ Atanasio , S. Ba- 
silio, Sant’ Ulano , S. Gregorio Nazianzeno , i PP. 
del Concilio primo di Nicea , S. Girolamo , il 
Concilio Efesino , S. Leone Magno , S. Gregorio 
Papa , S. Gian Damasceno , *e per dirlo in una so- 
la parola , tutti quanti i PP. della Chiesa , allor- 
ché favellano di questo Mistero , adoperano ce ati- 
nuamente le voci Carne , Sangue , e Corpo , vero , 
reale , c fisico di Gesù Cristo . Qiiesti Dottori 
della Chiesa, questi gran Maestri della Religione 
non si spaventano della rozzeaza de’ Cafarnaiti , né 
sotto pretesto di allontanar dalle storte loro idee 
i Cristiani, confondono, inviluppano, imbroglia- 
no con raggiri di parole, e con ambigue espres- 
sioni la verità del Ministero ; non temono ingeri- 
re negli animi de’ fedeli con questa loro spiega- 
zione idee vili, e materiali i timore farisaico, che 
ha indotto il Santo Concilio di Pistoja a spiegare 
il Mistero Eucaristico mezzo alla Calvinista , e in 
un linguaggio tutto diverso , anzi contrario a qucl- 


(a) S. Epiph. in Anchorat. p. 6. n. J7. mihi. 

(b; S. August. Lib. a. contr. Adver. leg.cap. p. 
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lo della Scrittura Santa, e de’ Padri. Quindi è, 
che io punto non temo di venire giustamente rim- 
proverato , se da indispensabile diffidenza spinto , 
cd obbligato dirò con Atanasio ai miei Leggitori: 
Etiamsi voces Ortodoxa fiiei ( qualche vola ) lo-^ 
quantur ( i FP. Pistoiesi) nec itd quiicm loquenti-^ 
itu OS tendile; £ perchè no? T^on enim recto Mi- 
no loquuTitur , sed veluti indutnenU Ovinm bttc ver- 
ha proferuut; intuì vero, qax >Arii tunt { diceva 
Aaoasio , cd io dirò , quz Berengarii , quz Cal- 
vini suat,) sapiunt (a) . 

j. VI. • 

M A non si ferma il Santo Sinodo nello studia- 
to inviluppo , e nella ricercata oscuriti di espres- 
sioni ambigue , c dolose circa la sostanza dell’Au- 
gusto Mistero in quanto è Sacramento ; lo risgua^ 
da eziandio in qualità di Sacrifizio, e cosìrisguar- 
< dandolo continua ad imbrogliar la Mente , e le idee 
de’ meno dotti , c de’ men cauti Leggitori . Impe- 
gnati un po troppo i yen. TT. in dimostrare ruti- 
liti , c i vantaggi del la comunione Liturgica sovra 
la puramente Sacramentale : utilità per altre , e 
vantaggi , de’ quali non c« ne danno , come dovreb- 
kero , una chiara , e ben distinta idea , forse col 
disegno di allontanarci dall’ uia , e dall’altra; sem- 
bra , che essi vogliano in certa guisa rinovarc gli 
antichi deliri de’ Pepuziani , allorché dicono , che 


(>) S. Athao. Disp. i.contr. Arian. 
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tetti i ffdeli hanno vera , e propria parte ne!l’ À- 
sione del SacriHzio . Se l» 1{eligUne consiste 
eri fitto , se vi ha uh solo Sacrifizio nella nnova 
' leanza , conviene confessare , che anche i Fedeli baa- 
no parte in esso, (a.) Dissimulo, senz' approvarla , 
r inesattissima espressione che la {{eligione consiste 
nel Sacrifizio ; e voglio soltanto intendere , e sa- 
pere dal Santo Concilio , quale ne sia mai quella 
pane , che nel Sacrifizio hanno i Fedeli . ^and» 
foi noi diciamo, ecco la spiegazione degli stessi PP^ 
che i Fedeli hanno parte nel Sacrifizio , intendiamo , 
che essi offrono , immolano la vittima insieme col Sa- 
cerdote , ed offrono se medesimi con quello . (b) Io 
prego i miei Leggitori a non giudicarmi troppo 
sofistico, se dico, che in questa dichiarazione con- 
ciliare ritmovasi del veleno. Immolare, e Sacrifi- 
care sono due verbi sinonimi , i quali per conse- 
guenza significano una cosa stessa, e ci porgono 
tina vera, e distinta idea delf .Azione, che nel Sai- 
crifizio esercita il Sacerdote . Quindi ne siegue, 
che se tuta i fedeli presenti al Sacrifizio incruen- 
to immolano la Vittima, tutti conseguentemente sa- 
crificano , anzi consacrificano , secondo f espressio- 
ne del Sinodo insieme col Sacerdote ; ond' è , che 
a tutti è analoga , comune , e propria I' ./Izione 
del Sacrifizio : ma questo è quello , che io chia- 
mo veleno , e veleno mortifero , il quale d acco- 
sta assai da vicino all' errore de' Pepuaiani , fan ttni» 
secondo Sant' Agostino , dantes Mulierihns princip»^ 


(a) Sess. 4 . $. 6- p. xj*. 
(h) Ihid. 
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tum , ut SacerJotìo quoque apud ei>t bon&rentur (b) Non 
è, torno a ripetere, «on è sofisticheria, e molto 
meno malignità dedurre ciò dalla dottrina de’ PP. 
Pistoiesi . Conciosiachè questa è una Teologia co- 
mune , e fissata già a Pistoia prima eziandio , che 
vi si celebrasse il famoso Sinodo ; come rilevasi 
dalle Decisioni de’ Casi Morali del 1785., e l’in- 
legnò al Clero di quella Diocesi il pio, e dotto 
Teologo di Monsig. Scipione de’ Ricci nella riso- 
luzione del Mése di Gennaio del suddetto anno, 
che leggesi stampata nel seguente 1786. „ Sed nec 
„ solius Sace rdatis est sacrificare , dice a pag. 75, 
„ indi (iegue : licet solius Sacerdotis sit consecra- 
„ re Corpus , et Sanguinem Christi per potcsta- 
„ tem in Sacris Ordinationibus aeceptam . . . etiara 
„ fideles adstantes non latiori quodam sensu , sed 

„ vero , et proprio sacrificant Hinc licet Sa- 

„ cerdos tamquam Christi Minister, et totius Ec- 
„ clesix apud Deum legatus sit quodammodo prin- 
,, cipalis ofFcrens, et Sacrorum donorum distribu- 
„ tor , cjeteri tamen adstantes vere cum ipso of- 
„ ferunt, et sacrificant . Dopo sì belle dottrine , il 
„ dotto Teologo tngiugne finalmente ai Taro chi , che 
„ Ovibiis suis demonstrent necessitatem communi- 
„ candi ex particulis consecratis in Missa , cui ad- 
„ suDt , ad hoc , ut dici possit , eos vere , et per- 
,, fecte sacrificare. „ Non I’ ho detto io? E questo 
non è rendere i laici con ogni proprietà Sacerdo- 
ti ? Non è un fare altrettante Sacerdotesse delle fe- 
dine presenti al Sacrifizio ? Non è un onorare co' 


(a) Aug. Lib.de Hzres.ad Quodvult Deum 0.17. 
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TtputUni le Donne stesse colla Dlgnid del Sacer- 
dozio ? SI , che i Signori Giansenisti godono an- 
cora di questo singoiar privilegio : aneddoto curio- 
so fattoci palese dalia celebre Nipote dcU’Abb. 
Duguet Madama Mol nel suo Gìortiéle delle Convul- 
sioni . A pagina la. fa menzione onorifica della Zi- 
tella Danccni , che chiama famosa per la maniera , 

- con etti celebra i Santi Mister} A pagina 3^. 

favellando d’ un’ altra Giovine: essa., scrive, ba 
delle convulsioni , e dice ogni giorno la Mesta ; 
la qual cosa ha bene autorizzato delle altre a' dirla , 
palchi questa lo fa coll' approvazione de' Dottori del 
"Partito . 

' Io non contrasto > che questa dottrina del Si- 
nodo intesa a dovere , e come la cattolica Chiesa 
r intende , sarebbe scevra d’ ogni errore ; ma non 
può esser tale , insegnando che il Popolo veramen- 
te , e propriamente sacrifichi . L’ obblazione , e Co- 
munione possono ben farsi dentro il Sagrifizio dai 
Cristiani non Sacerdoti, e perciò questi in scaso 
lato , c improprio chiamansi talvolta da’ Teologi of- 
ferenti, e Sacrificanti; quasi alla stessa guisa," che 
chiamansi Idolatri coloro , che assistono alla turi- 
ficazione d’ UH Idolo , benché per se medesimi non 
porgano incenso al finto Nume . Questo però non 
basta, onde possa giustamente drni , che il popo- 
lo partecipi con proprietà all’ ^Azione del Sacrifizio , 
perchè ; come diremo , e mostreremo in appresso , 
sitfatta proprietà conviene ai solo Consecrante . E 
perchè mai non si limitarono i PP. Pistoiesi ad in- 
segnar semplicemente , e senza tanti ricercati im- 
brogli ciò, che la Chiesa insegna, e vale a dire, 
che nel Sacrifizio incniento Gesù Cristo è il prin- 
cipal Sacrificante , come Sacerdote eterno sccoad# 
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r ordine di Melchiicdecco : il Ministre , bencliè m«i 
principale, è altresì Sacrificante vero, c proprio, 
«ppunto perchè egli pone fisicamente , e realmen- 
te V dei Sacrifizio , consecrando il Pane , ed 

il Vino : il rimanente poi de’ fedeli nè offrono , nè 
sacrificano, se non mediatamente , pel Ministero 
cioè del Sacerdote , che vi esercita le funzioni di 
Legato della Chiesa; partecipano però ai frutti ce- 
lesti del medesimo Sacrifizio ; il quale essendo in- 
sieme non solo Lateutrico, ed Eucaristico , ma pro- 
piziatorio altresì , e impctratorio, ne risultano quin- 
di benespesso al Popolo Cristiano seicento , e più 
spirituali , e ancor temporali vantaggi . Che queste 
grazie saranno esse tanto più copiose, e fruttifere, 
quanto maggiori saranno il fi;rvore , la divozione, 
€ lo spirito, con cui eglino interverranno alla ce- 
iehrazione deiSacri Misteri; ne’quali, se partedpenui* 
no inoltre alla vittima comunicandosi realmente con 
parricole consecratevi , non otterranno i soli spiri- 
tuali frutti del Sacramento , ma quelli ancora del 
Sacrifizio. Che in questa Comunione essi ricevono fisi, 
camcntc, veramente, e realmente nei loro Cuori il 
Corpo Carneo, e vivo di G. C. , quello stesso, 
che rinchiuso star volle per nove mesi nel Taber- 
nacolo deir Utero Verginale : quello che sul Cal- 
vario si offerì già in Sacrifizio cruento al suo eter- 
no Padre a remissione de’ peccati di tutto il Mon- 
do , e a scanccl lamento del Chirografo di danna* 
lionc eterna scritto in Cielo contro 1’ lunan Ge- 
. nere delinquente, e reo. Che in qnesto consi- 
ste propriamente il divario , che passa tra la Co- 
munione Liturgica, e la puramente Sacramentale ; 
questa cioè ex Opere operato, per parlare co’ Teo- 
logi, non giova, che al solo recipiente : quella ris- 


Digitjzed by, Google 



guardata in qualità di Sacrificio giova ex Opere Ope- 
rato a tutti quelli eziandio p vivi, c morti , a sol- 
lievo , e vantaggio de’ quali 1’ offeriranno . Ci vo- 
leva tanto a spiegare in questo modo semplice , na- 
turale, e a portata della capacità di tutti 1 ’ alto, 
c profondo Mistero ? 

f*tr vie maggiormente rassodar questo Sacer- 
dozio , e Sacro Ministero nei laici dell’ uno , e 
dell altro sesso , il Santo Sinodo adduce a prova 
incontrastabile, che la Liturgia è un’^ Azione co- 
mune al Sacerdote , ed al popolo -• „ c siccome tut- 
,, ta la Liturgia non contiere , che queste parti dej 
„ Sacrifizio , e la regola degli atti, co’ quali deb- 
» bonsi accompagnare le parti medesime ; quindi 
s, ^ j che secondo la dottrina de’ Padri , la prati- 
„ ta dell’ antichità , e 1’ Ordine medesimo , e il 
„ tenore di tutte le Liturgie , la Liturgia è un’ azio- 
„ ne comune al Sacerdote , ed al popolo - 
Che la Liturgia , cioè le solenni preci , che a Dio 
si fanno nel tempo del Divin Sacrifizio , sicno co- 
muni al Sacerdote , e al Popolo , e vale a dire , 
che il Popolo si unisca col Ministro di Dio in que- 
ste preghiere , onde renderle più valevoli , e alle 
loro anime più vantaggiose , lo sanno perfino i Bam- 
bini bene istruiti nelCateehismo: ma che V^zione del 
Sac rifizio sia comune al Sacerdote sacrificante , e 
al Popolo , che assiste ; questa nò , questa è , o 
Signori dottrina tutta vostra f, non mai quella de* 
PP. , e della Chiesa . Non entro nella questione 
fra gli Scolastici venti lata , in che consista ulti- 


<a) Sess. 4 . f. 6. p. %•. |i. 
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inamente 1’ esfcnza del Sacrifizio ; essendovi talu- 
ni , che la ripunwona.ncll’ Obblazione , Consccra- 
ziohe, e Comunione , e tabitri nella sola Con- 
secrazione . Che che ne sia di queste diverse Opi- 
nioni , le quali tutte cattolicamente sostengonsi , 
a più chiara intelligenza di ciò , che son per di- 
re, io con tutti i Teologi premetto, che il Sacri- 
fizio può prendersi o per 1’ Azione di sacrificare 
la vittima, e dicesi Forma del Sacrifizio ; ovvero 
per la cosa sacrificata , e chiamasi materia prossima 
del Sacrifizio medesimo . Intesa nel primier modo 
la parola Sacrifizio, eh’ è quanto dire , preso il 
Sacrifizio per 1’ azione del Ministro Sacrificante, 
io vi dico, essere questa talmente propria, e pri- 
vativa del Sacerdote , che luan v’ hanno , ne pos- 
sono aver parte veruna in essa gli altri Fedeli , c 
ciò perchè una tale Azione non è, che la sola. 
Consecrazione del Corpo, e del Sangue di G. C. 
Di fatto quest’ azione dee necessariamante esser 
quella , che il Sacerdote esercita a nome , e in quan- 
to rappresenta la Persona di G.C. stesso, di’ è il 
principale Offerente pel Ministero de’ Sacerdoti ; 
« quest’ azione a nome», e in Persona di G. C. eser- 
citata non è , che la sola Consecrazione ; Hoc est 
Corpus meum Hic tst Calix Sanzutnis met . Tutte 
le altre azioni , che o precedono , o seguono la 
Consecrazione , 1’ esercita il Ministro ora a nome 
proprio , ed ora a nome della Chiesa ; e queste 
sono quelle, nelle quali si unisce moralmente il 
Popolo col Sacerdote. £ non c’ insegna espressa- 
mente r Apostolo S. Paolo , che i Ministri del Sa- 
cro Altare scclgonsi tra gli Uòmini , ma da solo 
Dio , e con vocazione speciale di Dio ? Omnis Von- 
tifex ex botnhibus assumptus prò bomìnibus consti- 
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tuìtur in ih , qat sunt ad Deunt , ut offerat dona » 

df Sacrificia prò pettath quhquam sumit 

sibi honorem , sed qui vocatur a Dea , t am quatti 
Aron, la La sola privilegiata stirpe di Arone , <y 
Signori , è quella , che offerisce a Dio con pro- 
prietà, e per legittima vocazione i doni , e i Vo- 
ti del popolo a espiazione de’ peccati del popolo 
stesso: questa sola sacrifica quella vittima , che 
sulla Croce fu pegno di reconciliazione tra il Crea- 
tore offeso , e le Creature delinquenti . In questo 
Augusto Ministero non c’ entra il Popolo , nè può 
chiunque assumersi a talento T onor del Sacerdo- 
zio , o sia di offerire i doni , c i Sacrifizi a remis- 
sione de’ peccati : T^ec qnhquam sumit sibi hono- 
rem , sed qui vocatur a Deo , tamquam yAron . I 
soli Sacerdoti a esclusione di qualunque altro ri- 
cevono da Dio per l’ imposizion delle mani la Po- 
testà consccrare il Divin Corpo, e Sangue dell’ 
Agnello immacolato , e puro ; e quindi i Sacerdo- 
ti soli offrono, e sacrificano con o^ni proprietà 
questa vittima di propiziazione , c di anìore : Sa- 
crifizio rutto Divino , che con rigor Teologico 
consiste nella transustanziazione del pane , e vino^ 
naturali nel Corpo , c Sangue di G. C. Ciò è tan 
to vero, che se un Ministro degli Altari iniquo* 
c malvagio ommcttcssc a bello studio 1’ obblazioj^ 
ne dell’ Ostia, c del Calice, e la Comunione de 
Còrpo Divino, e del Sangue: pure vi sarebbe ve- 
ro Sacrifizio con aver solamente consccrato : e quan- 
do leggete sui Teologi , che la Comunione è nc* 

D 


. (a) Ad Hebr*. cap. j. 


I 


cessarla a compimento , c perfezione del Sacrifi- 
zio , dovete intendere un tal compimento come 
parte estrinseca, ed integrale del Sacrifizio, che 
cosi solamente otterrebbe tutto il suo fine , e 1’ uso , 
a cui fu dal suo Divino Istitutor destinato , a re- 
fezione cioè delle anime : mistica refezione , e vi- 
vificamento spirituale, che ottiensi per la Comu- 
nione, la quale vicn fatta dal Sacerdote nella Mes- 
sa a nome di tutti i Fedeli per precetto Divino , 
essendo 1’ Eucaristia non solamente Sacrificio , ma 
vero Sacramento eziandio . Ed ecco la ragione , 

f >er cui non è mai lecito al Celebrante ommcttcre 
a Comunione; non già perchè senza questa non 
si ponesse tutta l’essenza del Sacrifizio, ma per- 
chè il comunicarsi esso celebrante nella Messa è 
precetto Divino positivo , e serve , come abbitm 
detto, a compimento [integrale del Santo Sacrifi- 
zio . Nè questa dottrina può punto recare meravi- 
glia a chi rifletta , che nella sola Consecrazione 
compionsi , e contengonsi tutte le parti d’ un ve- 
ro Sacrifizio ; essendo essa veramente Obblazionc 
esterna d’ una sostanza sensibile con qualche sua 
distruzione fatta a Dio in attestato pratico del suo 
Supremo Dominio sovra tutte le Creature , nel 
che consiste 1’ essenza del Sacrifizio. Da questi 
medesimi principi deducesi parimenti , che non è 
proposizione da avvanzarsi in un Sinodo senza cen- 
to modificazioni, e temperamenti. Quella, in cui 
i yen. TT. asseriscono , che la partecipazione alla 
Tittima sia una parte essenziale iti Sacrifizio , al- 
trimenti mancherebbe questo , sempre che gli astan- 
ti non si comunicassero ; nè basterebbe a salvare 
ciò la Comunione spirituale insinuatavi , la quale 
Mcn è vera , e reale partecipazione alla Vittima . 


% 


Dìgitized by Gqogle 



. 5 » 

Sembra, che a riparar O'irsto disordine, esortino 
i Ve». Zelantissimi VP. i Fedeli tutti all’ effettiva 
Comunione , qualunque volta intervengono al S.i;> 
to Sacrifizio: esortazione peraltro inutile onnina- 
mente, e inefficace, attese le disposizioni, elicvi 
richiedono , onde i Fedeli si accostino degnamen- 
te al Sacramento , delle quali tratteremo dove del- 
la Pcnitensa, c vedrass? , esser, noa che difficile , 
ma moralmente impiossibile ancora trovare un sol 
Cristiano degno dell’ Eucaristia secondo i princi- 
pj del 5jifo Concilio Pistoiese . Ascoltiamo in tan- 
to' alta premure de’ piissimi PP- rapporto alla Li- 
turgìa . 

„ Persuaso di questi principi desidererebbe il 
„ Santo Sinodo, ciré si togliesscro quei motivi, 
„ per i quali essi sono stati in parte posti in oblio, 
„ col richiamare la Liturgìa ad una maggiore scm- 
,, pliciti de’ riti , coll’ esporla in lingua volgare , 
„ c con proferirla con voce elevata (a). Io contes- 
so ingenuamente la necessità indispensabile , c pre- 
cisa , in cui sono , di non poter secondare i PP. 
del Santo Concilio in questi loro , per quanto sie- 
ro mai ardenti , desideri : appunto perchè contra- 
ri ai Decreti solenni del Sacrosanto Coadlio Tri- 
dentino, che io rispetto, e venero assai più del 
Pistoiese. Desiderano in primo luogo, che la Li- 
turgia richiamisi ad una maggiore semplicità de’ 
Riti, .ciò che non può mai farsi , senza alterare, 
c cangiare in eualche parte almeno i Riti mede- 
simi , che la Chiesa osserva attualmente ; ma un 

— I V ili li I 

I 

(a) Scss. 4, §. 6. pag. 13 1. . , 
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tal cangiamento ci viene proibito dai PP. Triden- 
tini ; „ Postremo, ne superstitioni lociis aliquis 
,, detur, Edicto , et poenis proposicis caveant, 
( Episcopi ) ne Sacerdotes aliis , quam debitis ho- 
„ ris celebrent , NEVE RITUS ALIOS , AUT A- 
„ LIAS CAREMONIAS , ET VRECES IN MIS- 
„ SARUxVI CELEBRATIONE ADHIBEANT , pre- 
„ ter eas , quz ab Ecclesia probatz , ac fre.quen- 
„ ti , ac laudabili usu recepta: fuerint ; (a) punto 
di Ecclesiastica Disciplina stabilito già dal quarto 
Concilio di Toledo : Missarum ritus uniformis ts.t 
debet in omni Ecclesia . (b) Desiderano i Een^ 
in secondo luogo , che questa stessa Liturgìa , o 
sia queste preci , c questi riti si espongano in lin- 
gua volgare ; e il Tridentino comanda , che si ri- 
tenga impreteribilmente T uso antic» di ciascuna 
Chiesa dalla Santa Romana Chiesa Madre , e Mae- 
stra di tutte le altre Chiese approvato ; c questo 
uso porta, che si celebri la Santa Messa da” Sacer- 
doti Latini in Latino , e in Greco da’ Greci ! 
Quamobre/n , relento nbiqut cujusijHe Ecclesia anti- 
quo, & a Bfitn. Ecclesu omnium Ecdtsurum 
Mutre, & Magistra probato riiu &-c. (cj Desidera- 
no in ultimo i PP. Pistoiesi , che tutta questa Li- 
turgìa si proferisca con voce elevata ; c il Tri- 
"dentiiio prescrive , che si osservino i riti dalla Chie- 
sa istituiti Tropterea pia Mater Ecclesia ri- 

tus quotdam , ut scilicet quadam SUBMISSA VO- 


(a) Trid. Sess. ai. Cap. 8. 

(b) Conc. Tolet. q. Cap. 3. 

(c) Trid. ibid. 
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CE , ALIA VERO ELATIORE IN MISSA PRO. 
NUNCIENTUR , INSTITUIT . (a) E a conferma , 
e rassodamento di queste sue Leggi fulmina chiun- 
que ardirà riprovarle ; „ Si quis dixerit , Ecclesia 
„ Rom. ritum , quo submissa voce pars Canonis , 
„ et Verba Consecrationis proferuntur , damnan- 
,, diim esse ; aut lingua tantum vulgari Missain 

celebrati debere anatema sit . (b) A vista 

di questa contrarietà di sentimenti , che possa tra 
i PP. Tridentini , e quelli di Pistoia, io non pos- 
so non credere , che presso questi ultimi siavi sta- 
ta di maggior peso T autorità di Paolo Pclliscon 
Fontanier Ex-Ugonoto , che quella del Santo Con- 
cilio Tridentino . 

Due solé parole in ultimo sullo stipendio del- 
la Messa , che i religiosissimi PP. „ Consideran- 
,, do , che esso è stato fino 'dal tempo , in cui 
„ fu introdotto , un’ ostacolo al disinteresse pre- 
,, scritto ai Sacerdoti nella dispensazione de’ Mi- 
„ steri di Dio con scandalo de’ Fedeli , e con 
„ profimazione delle cose sante ; e vedendo , che 
„ le Costituzioni de’ Concili , dei Romani Ponte- 
„ fici', c de’ Vescovi*tante volte rinnovate non 
„ sono state bastanti ad impedire tali abusi , han- 
„ no creduto opportuno di abolirlo . (c) Ecco vc-^ 
rificato letteralmente 1’ Oracolo dell’ Apostolo ; 
btbentes speciem ^uidem pietatii , Virtuttm autew 
ejus abnegantts . Zelo^ardente , e focoso per la Ca- 


(a) Trid. Sess. »a. cap. y. 

(b) Sess. aa. Can. f. 

(c) Sess. 4 . f 8 . pag. ijj. 
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sa di Dio: orror degli scandali : santa premura pel 
decoro de’ Sacerdoti , e dell’ Altare: rispettosa ve- 
nerazione per le Costituzioni de’ Concili , de’ Ro- 
mani Pontefici , e de’ Vescovi , ed altri simili 
tratti farisaici di religione tutti. scritti sulla carta, 
c nulla di più ; eccovi la maschera di pietù , che 
ricuopre questi nuovi riformatori , habentfs sf'iciem 
quidtm pietatis . Disprezzo pratico , positivo , c 
costante de’ Romani Pontefici, e della loro auto- 
rità : Sacri Concili o non curati, o sinistramente 
interpretati : Scandali gravi , e continui dati al po- 
polo , ed alla Chiesa con uno spirito d’ indipen- 
denza, e di orgoglio , che ben tosto declina in 
un’ aperta ribellione : la Casa di Dio, che sono 
i Templi , e le Chiese al suo culto destinate ; 
questa Santa Casa, io ripiglio, spogliatad’ Imma- 
gini Sacre , di Reliquie , di Altari , di Sacri arre- 
di , e ridotta quasi quasi a spelonca di Ladri ; ec- 
co il vero lor carattere, Hrtutem dutem ejus db- 
niZMtes. Voi altri Signori vi protestate di aboli- 
re lo stipendio , o sia la limosina delle Messe ine- 
rtndo a non so quali vedute religiose : (a) ed io 
contrasto , e riprovo questa vostra sanzione ine- 
rendo alle vedute canoniche di S. Paolo espresse 
nella sua Circolure al Popolo di Corinto : (b) ine- 
rendo a quelle di G. C. registrate da S. Matteo 
nel suo Vangelo ; di^nus est Operarìus Cibo suo : (c) 
alle vedute religiose del Concilio di Agde celc- 


(a) Ibid. 

(b) Ad Corunth. i. cap. p. 
(c; Matth. IO. 
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brato Panno ^of. (a) e finalmente alla pratica uni- 
versale della Chiesa, la quale vieta unicamente, 
c proibisce con rigore patti , convenzioni , ed al- 
tri contratti biasimevoli , non mai che i Sacerdo- 
ti godano d'un diritto fondato sullo stesso Vangelo . 

$. VII. 

N ON intendo di trattenernai nell’ esame pro- 
lisso , e minuto delle leggi Disciplinari in questo 
Decreto stabilire intorno a certi riti esterni , che 
prescrive il Santo Concilio . Un solo Altare in 
ciascun Tempio : che non si pongano sopra que- 
sto nè Reliquiari , nè fiori ; che le Sacre Reliquie 
si espongano sotto l’Altare alla venerazione del 
popolo setottdo il costume dtlC ^ntichitd ; che si 
ergano in alto i Cibori 5 che i Farochi nelle Do- 
meniche diano la benedizione ai fedeli colla Pissi- 
de chiusa , ed altri cosiflatti Decreti io li risguar- 
do tutti com’ effetto di novità inopportuna , c di- 
retta soltanto a rovesciar P ordine , c i Riti Sacri, 
che la Chiesa Romana Capo di tutte le altre Chie- 
se particolari ha prescritti , e che in tutto il mon* 
do cattolico pacificamente si osservano . Questo 
Spirito di contradizione verso le pratiche della Ri- 
mana Chiesa caratterizza in modo speciale il Si- 
nodo di Pistoia , e lo distingue da tutti gli alm 
Sinodi celebrati fin qui da’ Vescovi Ortodossi . Él- 
la è cosa ben degna di compatimento , per non di- 


fa) Cose. Agathen. cap. 3 ^. 
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re altra, il vedere* alquanti Parochi , e Sacerdoti 
adunati a Pistoja sotto Monsig. Scipione de’ Ricci, 
e impegnati, dirò così, in capovolgere le più re- 
ligiose pratiche da tutta la Chiesa cattolica adot- 
tate ; in richiamare per una specie di maliaioso fa- 
natismo certi usi antichi nella Chiesa stessa dagrarr 
tempo aboliti; ed in altre simili intraprese sacre, 
senza riguardo veruno pe’costumi inveterati di quel- 
la Diocesi , stabiliti dai V'^escovi predecessori , c 
religiosamente per lunga serie d’anni osservati ; c 
con disprezzo inoltre formale , e positivo de’ De- 
creti, e delle leggi concernenti queste materie dal- 
la S. Sede pubblicate . Quando altro non vi fosse 
degno di riprensione, e biasimo; questo solo Spiri- 
to di novità, nemico per indole di quella dipenden- 
za , che per Dogma Cattolico debbono avere i 
‘V’escovi dal Papa loro legittimo Supcriore , baste- 
rebbe a far risguardare il se-dicente Concilio co- 
me Adunanza Ultrajettina ; nè so, in qual modo 
possa scusarsi , e mettersi a coperto di sediziosa 
ribellione contro la Podestà suprema quest’ arro- 
ganza indocile , ed orgogliosa. Sarebbe pur bella, 
che ogni Vescovo prescrivesse a talento nella sua 
rispettiva Diocesi questi esterni riti della Religio- 
ne , c queste Ecclesiastiche cerimonie, onde nella 
Chiesa cattolica risultasse un’ oscuro Caos , ed una 
.confusione, che ci avvicinasse in certa guisa alle 
Variazioni de’ Protestanti . Per quanto sicno esse 
magnifiche , e brillanti le espressioni , con cui esal- 
tasi a questi giorni il carattere veramente Divino , 
e venerando de’ Vescovi ; per quanto vengano que- 
sti eon nuova appellazione affettata chiamati Vita- 
rj di G. C. ; per quanto vogliasi deprimere con 
questo scmi-Ecclcsiastico ruffianismo l’ autorità su- 
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prema dell’ Augusto Successor di Pietro ; per quan- 
to sieno alte , e clamorose le grida di questi nuo- 
vi Riformatori contro il rilassamento della Disci- 
plina , e rammentino con ipocrita farisaica tenerez- 
za i pià bei giorni della Chiesa , i giorni di gioja , 
di edificazione , e santità : pure a dispetto di tutti 
i loro artifizi sempre sarà essa verità di fède in- 
contrastabile , che lo Spirito d’ indipendenza , di 
novità, e di orgoglio non fu mai, nè può essere 
lo Spirito di G. C. , e conseguentemente del Cri- 
stiano . L’orgoglio, la novità, e T indipcn'denza 
sono secondo 1’ oracolo di Cipriano la funesta ra- 
dice , onde germogliano T eresie : Tregue enim ali- 
unde hxrests oborta suni , quam inde , quod Sacer- 
doti Dei non obtemperatur , nec UNUS in Ecclesia 
Sacerdos , et ad tenipus JUDEX vice Christi cogita- 
tur . (a) E chi è mai esso questo Sacerdote uno , 
ed unico , questo Giudice Vicejerente di G. C. , 
che ci addita il Gran Padre , e ci propone a cen- 
tro della nostra fède ? Sarà egli il Primate dell’ 
Affrica, i Patriarchi dell’ Oriente, i Vescovi di 
Pistoja? Signorino , risponde Cipriano; onesto Sa- 
cerdote , questo Giudice è Pietro , e i suoi legit- 
timi Successori; Trimatus Tetro datar , utunaCbri- 
sti Ecclesia, et Cathedra una menstretur . (b) Inter 
duodecim Vnus eligitur , grida Girolamo ; ut , Capi- 
te comtituto , Schisaatis tollatur occasio . (c) E , per 
vero dire, io non so, nè posso comprendere, co- 


(a) Cyprian. Lib. *. Epist. |. 

(b) Lib. de Unit. Eccl. 

(c) Hieronj^m. Lib. t. contr.jovln. n. z6. 
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ine possa mai un Uomo , che ancor partecipi del 
senso comune , e non abbia perduti i primi lumi 
della ragione , aderire a si stravaganti , e mal fisr- 
mate idee . A vista d’ un sorprendente numero di 
Vescovi , e Pastori illustri religiosamente uniti al 
centro unico della Cattolica Comunione ; Uomini 
nella massima lor parte adorni delle più belle co- 
gnizioni , e per la loro pietà rispettabilissimi , in- 
sorgono uno due , o tre Vescovi a combattere sot- 
to la scorta di sei , o sette Novatori le pratiche 
piu universalmente adottate nella Chiesa : ad in- 
novar gli esterni regolamenti sacri , che appellan- 
si disciplina: a fomentar nei rozzi popoli idee svan- 
taggiose all’ autorità di quel Gran Sacerdote, che 
Dio stesso /destinò a Capo della sua Chiesa, e a 
Reggitor de’ Fedeli e superiori , c Sudditi : Van- 
tano zelo , e premura di riparare agli oltraggi , 
che soffre l’ onor di Dio conculcato dagli empi , 
e non curato dai Cristiani : di restituir la religione 
alla sua primiera purità , e la decaduta Morale di 
G. C. al suo primo splendore , e a quella candi- 
dezza di massime , c di principi , che formavano 
la sua maggior bellezza, e gloria ne’ tempi dell’ 
età Apostolica : riscaldato stranamente il cervello 
con questi fantastici pensamenti , ed infatuati da 
non so quale spirito di sediziosa vertigine alzano 
lo stendardo d’ un’ aperta, e chiara ribellione , ren- 
donsi giornalmente più audaci ; c quelli che van- 
tavansi riformatori del Cristianesimo , si appalesa- 
no ben tosto refrattari , indocili , ed ostinati ; di- 
sprezzatori della Suprema Autorità, e , per dirlo 
in breve , Io scandalo più lagrimevolc della Chie- 
sa . E a questi Apostoli di nuovo conio , a micsti 
Zelatori orgogliosi dell’ onoce di Dio, a questi fàu- 
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<ori dello Scisma , c della ribellione potrasai da. 
Uom ragionevole dar retta, o non detestarsi piut-* 
tosto il loro fanatismo? 

S E S S I O N E V. 

DECRETO 

DELLA PENITENZA. 

5 . h 


D UE sono { Sacramenti ad ogni Uom batter- 
rato i più giovevoli , e i più necessari , per con- 
durre una vita degna d’un Seguace di Gesù Cri. 
sto , la Penitenza dopo il peccato a spiazione del- 
ia colpa , e r Eucaristia in appresso a conforto dell' 
Anima pentita , c a pegno sicuro della perseveran- 
za . Era dunque di mestieri , che coloro i quali 
si sono impegnati a rovesciar da capo a piede la 
Religione di Gesù Cristo, e a sostituire in tutto 
il Mondo Cattolico un mal pensato Deismo , con- 
tro questi due Divini Sacramenti tutte le loro bat- 
terie principalmente indirizzassero. Egli è cosa inu- 
tile , che io rammenti in questo luogo , c richia- 
mi alla memoria de’ Leggitori le arti , i raggiri , 
gli sforzi, le cabale, e i mezzi dalla metà incir- 
ca dello scorso Secolo adoperati dal Partito , onde 
venire a capo di abolir questi due Venerabili Sa- 
cramenti ; distrutti i quali fermamente credettero , 
e ben a ragione, di compiutamente trionfare. L* 
Abbate di S. Girano, Monsig. Vescovo di Belle/, 



ée 

e Antenio Aitaldo sono stati i primi a venir fiir». 
ri , e a fare alla Religione una guerra tanto più peri- 
colosa e micidiale , quanto piu simulata ed occulta . 
Lo strattagemma diabolico comune a tutti , e da tutti 
costantemente usato fu quello di cuoprirsi agli occhi 
del Cristianesimo colla finta maschera della pietJi, 
e dello zelo , per divenir cosi nemici formidabili > 
ma non temuti della Chiesa sotto sembianze ami- 
che , e. lusinghiere. Mentre codesti Figli delle te- 
nebre in tal modo si diportarono ; i perfidi lor di- 
segni divennero nel Mondo quasi un problema ; c 
ritrovarono anche tra i nostri , non sol compati- 
mento , ma protezione ancora , e de’ seguaci . I« 
non posso piagnere abbastanza le conseguenze fu- 
nestissime , che da questo malizioso inganno alla 
Religione , e alla Causa di Dio ne sono derivate t 
interi Corpi Religiosi segnatamente nella Francia 
con dolore , e rammarico della Chiesa miseramen- 
te delusi, e sovvertiti; Vergini di Gesù Cristo 
Spose inviluppate ne’ laccj insidiosi loro tesi dalla 
malizia: Vescovi perfino, e Pastori del second' 
Ordine divenuti seguaci della novità, e Apostoli 
pur troppo zelanti , ed operosi dell’ errore ; nel 
candido , e puro seno della Chiesa , in faccia al 
Papa stesso , tra le mitra della Città Santa alber- 
gar pacificamente i maggiori remici , e i più ac- 
caniti di Rom'a , del Papa, e della Chiesa ; spac- 
ciarvi impunemente per semplice Fantoede i Dom- 
ini , e i principi della rovella Setta ; contradire 
con isfroii tate zza alle solenni Bolle , e ai Decreti 
della Sede Apostolica ; chiamare a voce , e in 
iscritto storta dal Vicario di Dio con raggiri , • 
frodi la Costituzione Sacrosanta , che tronca , e 
recide il triplice Capo all’ Idra infernale ; e con- 
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trastarle la sua autenticità « dispetto d' uà soIen> 
nc Concilio , che per Dogmatica 1 ’ accetta , c nel- 
le debite forme la dichiara . (a) Scriversi a centi- 
naia da penne anche Religiose Libercoli audaci > 
e sediziosi , ^ pubblicamente stampati in Italia 
menar trionfo con essi perfin nei Sagri Chiostri : 
per effetto o di fanatismo , o di passione , o di ca* 
baia collegarsi tra loro quasi le Scuole tutte , e ab- 
bandonati i principi , e i sistemi de' loro maggiori 

d’ accordo cospirare a riempire U mondo , 

€ distribuire insino tra le Donne certe Morali Teo- 
logie , quanto più rigide ne’ precetti , e nelle mas- 
sime più severe , tanto più acconcio ad insinuar 
negli animi sentimenti di pusillanimità , di terro- 
re , e di disperazione ; e quindi per necessaria 
conseguenza guadagnar sempre più terreno , e pro- 
pagarsi rapidamente l’ incredulità , e la licenza ; 
mettersi in disputa i più chiari Dogmi : insultare 
a quanto vi è di rispettabile nel Santuario : chia- 
mare a rigorosa crìtica le più pacifiche , c più traa- 
quille verità della Religione , per distruggerle : il 
Diritto Sacro della Chiesa, *e vale a dire, le Leg- 
gi, i Decreti, le Costituzioni de’ Concili , e de’ 
Papi messe in aspetto cosi ridicolo , c dispregge- 
vole da esser risguardatc tra i Pubblicisti , come 
risguardasi il Pcripàteticismo tra i Filosofi : il Sa- 
cerdozio , lo stesso venerando Caràttere dei Vesco- 
vi depresso , oltraggiato, avvilito: tutta la Gerar- 
chia capovolta, c confusa: malmenati i Ministri di 


(a) Conc. Rom. 1725. cap. a. de Sum. Trinit. ex 
Fid. Cathol. 
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Dio , la sua parola iaterdettx , vietati gli eserciti 
della pietà , c della religione ; i Sacramenti profa- 
nati , la Chiesa vilipesa ; le civili Società pertur- 
bate , tumultuanti i popoli ; le vive immagini di 
Dio Oimè! E non son questi appunto i frut- 

ti del dominante Filosofismo? Non è questo lo sta- 
to misero, e lagrimevole, a cui ci hanno ridotti! 
Novatori ? Non è questo l’ attuai sistema di pres- 
soché r Universo intero? Sovrani Augusti della ter- 
ra , r ho pur detto altrove , e lo ripeterò cento , 
e più volte; Entdimini , erHdiaini qui judicatis ter^ 
ram. 

Osservinsi di fettto i passi ad uno ad uno , 
per cui decadendo insensibilmente la religione è 
giunta a questo avvilimento: risguardinsi con oc- 
chio cronologico i progressi tutti della Setta, eve- 
drassi , che i meazi ideati,. e suggeriti dall’ Inter- 
no al Settemvirato di Borgo- Poniana , e le misure , 
che vi presero qoe’ sciaurati Precursori dall’ An- 
ti-Cristo , hanno avuto oramei il loro pieno effet- 
to; mancando poco, e poco assai alla malizia per 
formare del Mondo un Caos di confusione , e di 
disordini a cagion della sospirata Anarchia . Qi 
accorti , zelanti , e provvidi Vescovi della Francia 
più c più volte rappresentarono all’ Augusto Tro- 
no i loro ben fondati sospetti sui disegni della 
nemica perniciosa Cabala , ma o furono creduti va- 
ni i timori pur troppo giusti dell’ Episcopato, a 
la Cabala stessa co’ suoi soliti artifizj, o colla pro- 
fiisione di tesori immensi prevenne il colpo mor- 
tale -decisivo . Amministratori della Casa della 
Tierretta , diteci voi le somme innumerabili , che 
avete distrilauitc in Parigi , a Lisbona, a Madrid, 
in Vienna , a Roma , cc. ec. Ma uu progetto sì 
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vasto , ed azzanloso non poteva tutto in un tra^ 
to eseguirsi : non era tante agevole alla politica 
svellere in un sol punto dal cuor degli uomini la 
Religione di Gesù Cristo trasmessa di mano in 
mano dalle passate , e impossessatasi sempre viep- 
più delle succedentisi generazioni ; onde pensarono 
*di far meglio > se tutti i loro sforzi convertissero 
a disporre a poco a poco , e a preparare iAsensi- 
bilmente gli animi , togliendo loro quegli aiuti , 
e soccorsi , che a mantenetii saldi , e costanti più 
da presso , c con migliore effetto conducevano . 
„ Fu dunque risoluto , dice il Sign. Fìlleau nella 
,, sua Relazione giuridica scritta <f ordine della I{e- 
y, gina Madre i di attaccare i due Sacramenti più 
,, frequentati dagli adulti, cioè la Penitenza, e l’ 
,, Eucaristia . 11 mezzo per ■ arrivare a questo lor 
,, fine fii stabilito , che sarebbe il procurare slon- 
„ tanare i Cattolici da questi Sacramenti , N O N 
„ DANDO GIÀ’ VERUN SEGNO , DA CUI PO- 
„ TESSE INFERIRSI , CHE ESSI NON KE VO- 
„ LEVANO LA FREQUENZA, ma rendendone la 
„ pratica , e T uso difficile , e accompagnato da cir- 
„ costanze poco compatibili col a condizione degli 
,, uomini di questa età, di maniera, «he quei sacra- 
„ menti divenissero come inaccessibili , e col di- 
„ suso fondato in queste belle apparenze se ne ve- 
nisse poi col tempo a perdere anco la fede (a) . „ 
Che costoro sieno riusciti inseguito a seconda delle 
loro brame nel maledettissimo disegno, basta getta- 
re una occhiata seria , c giudiziosa sull’ attuale $i- 


(a) Proget. diB. F. Tom. i. Fart. i.pag. io. 




Pistoja, per non pott me puino dubitare . lo bo det* 
to poc’anzi, che Giovanni dù Vej^cr, il Vesco- 
vo di Belley , e Antonio Arnaldo fureno i primi a 
mettere in pratica lo stabilko sistema empio , c ma- 
ligno. S. Girano in fatti compose a questo fine la 
C»roncitia secreta del SS. SAcratrenfo , nella (juale, 
oltre l’ intaccar , che egli fa da vero ircredulo l’Au- 
gusto Mistero dell» Divina incarnazione, si studia, 
ai sforza, e s’impegna con arte, e scaltre sotti- 
gliezze a slontanar le Anime ( segnatamente delle 
Monache ui Porto-Reale, a cui uso compospla) dalf 
accostarsi al Convito Eucaristico, e al Tribunale del- 


la Penitenza. Leggasi attentamente tutto l’Artico- 
lo secondo del la Realtà dei Tropetto di Borno Fritta- 
H* Tom. I. ove ritrovasi prolissamente esposta l’idea 
tutta, c tutto il piano di questa Sterna. CotAntina. 

Ostacolo però , e grande Ostacolo a questo 
progetto di Satanasso erano i Corpi de’ Regolari, 
1 quali dileguerebbero infallantemente da' Peniten- 
ti loro queste malvagie , e perniciose idee ; onde 
per ovviare a difficoìtà così grande , risolse il piis- 
.simo Patriarca S. Girano di screditarli presso ogni 
sorte di persone ; e in questo disegno i Gesuiti 
provarono mai sempre sovra tutti gli altri il più 
acerbo livore de’ Settiri • Scrisse egli dunque a 
questo fine quell’ altro libercolo intitolato Zleibi sas* 
ta Fere^inità sotto il nome di Seguenot, in cui Io 
Stato religioso vicn dipinto a si neri , c infami co- 
lori, che chi volesse prestar fede all’empio Auto- 
re, sarebbe costretto a credere oneste Anime da 


Dio privilegiate , non sol la feccia , ma la peste 
altresì , c la rovina dell' universo intero . A prova 
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reale e incontrastabile del friitt* di questa ope- 
raccia , e di altre presso che innumerabili scritte 
in seguito da costoro , osservino per un sol mo- 
mento i Leggitori r attuale stato , e le vicende pas- 
sate , e presenti de’ Gesuiti , e di tutti gli altri 
Regolari . Nel tempo stesso Monsig. Pietro Camus 
Vescovo di Belle/ secondava instancabilmente le 
sante premure di Du-Verger, pubblicando colla 
stampa a dispetto del Cardinale di Richelieu Mi- > 
nistro di stato il Libello infamatorio, cui die per 
titolo : Il Direttore disinteressato secondo lo spirito 
del Beato Francesco di Sales. Avvezzo il religiosis. 
simo Prelato a scrivere de’ Romanzi osceni e ridi- 
coli , anche nel Direttore espresse tutte le qualità 
_ del suo bel genio , formando una satira romanze- 
sca contro il MonachiSmo , ne arrossiva di chiama- 
re spesso questo infame lavoro il Beniamino figlino^ 
lo delle sue contentezze : ma non è cosa da stupire , 
se si riflette a ciò , che lasciò di lui scritto l’Au- 
tore della sua vita , che il Camus giammai non 
trascurò occasione di declamare ^ e di terivere com 
tro i l{eligiosi . A formar qualche idea di questo 
parto diabolico di Monsignore io rimetto i curio- 
si Lettori alla citata Realtà del "Progetto di Borgo 
Fontana Tom. 2 . ar. g. ; per rammentar di volo un 
altra Opera del Partito più perniciosa , e detesta- 
bile , voglio dire , il libro di Arnaldo Della fre- 
quente Comunione : lavoro seducente non meno , die 
scellerato, c iniquo, in cui racchiudesi tutto il ve- 
leno della Setta . Benché 1’ unico scopo de’ suoi 
argomenti , de' suoi raziocini , e delle sue prove al- 
tro veramente non sia, che di rendere inaccessi- 
bili i Sacramenti della Penitenza , e dell’ Eucari'* 

£ 
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stia ; pure vi troverete interi squarci , e testi de* 
Padri , supposte autorità de’ Mistici , c perfino la 
stessa parola di Dio nelle Scritture Sante rivelata, 
addotta a confermare le pazzie , e l’ empietà orri- 
bili , che vi sparge lo scellerato Autore . Quindi 
è , che il Partito ha fatto sempre un sommo con- 
to di questo libraccio ; e non ostante le replicate 
condanne delle due Podestà; lo esaltano ì Gianse- 
nisti sino a chiamarlo produzione degna d’ un An- 
giolo. Tra questi Apologisti sviscerati dell’ Opera 
Arnaldina dee aver luogo ben distinto il Sìg. Pro- 
motore del Sinodo di Pi.stoja , il quale nella sua 
Etìcà { per ironia ) Crisfiana’prendc a cuore la di- 
fesa , e la fa degna e di lui , e di Arnaldo . Hi» 
vero attesserunt Uri dolUitimi , ( osservisi come ne- 
gli elogi de’ perfidi seguaci Tamburini adopera 
sempre i superlativi),, qui ut tantam saCramento- 
,, rum proianationem avertcrent , ex Catholicx Ec- 
„ clesiae doctrina necessarias ad ea dtgne , et utt- 
,, liter suscipienda dispositiones exposuemut . Quod 
„ inter cxteros EGREGIE PRyESTITIT IN SUO 
„ LIBRO DE FREQUENTI COMUNIONE AN- 
„ TONIUS ARNALDUS , qui proptcrca adeo in 
,, se concitavit Casuistarum odium ,, ( tra questi 
mordaci Casuisti debbono riporsi Monsig. Vesco- 
vo de la Vaur, 1’ immortai Gesuita Dionigio Pc- 
tavio , e il sublime Critico , c profondo Teologo 
P. Onorato di S. Maria onore , c gloria della Ri- 
farma Teresiana ) „ ut viro egregie Catholico , de- 
,, que Ecclesia optime merito impudentissima Ca- 
„ lumnia impacta fuerit , quod sibi proposuisset 
i, Fidelcs avertere ab Eucharistix Communione > 
„ ac ita clanculum cum Calvinistis augustissimum 
,, Sacramentum de medio tollere . Adeo patutit 


\ 
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„ scmper malevolorut» oJiis , et calumniis sum~ 
„ morum Virorum probitas , acque doctrina.(a) 
Riverito Sig. Promotore , tutte quante mai le Apo- 
logie che farpte dell’ infelice Arnaldo , saranno fa- 
tiche inutili gettate al vento . I Dotti col legger 
solamente 1’ Opera iniqua , e malvagia , rilevano 
tosto , e scuoprono il nascosto veleno ; e quindi si 
persuadono , che non può difendere dai rei dise- 
gni suoi lo scellerato Autore, chi non sarà tocco 
dalla stessa pece ; j men dotti poi prestano mag- 
gior Fede , che non a Voi , al prode Carmelita- 
no , al saggio Gesuita, all’ Illustre , e degno Pre- 
lato . (^iiesti grandi domini hanno egregiamente 
sviluppati tutti i disegni , benché con istudio ma- 
scherati , di Arnaldo , Voi con questi fanatici vo- 
stri impegni scemate sempre più di credito pres- 
so i buoni a segno tale , che quasi non vi è in 
Italia persona , che non vi creda marcio Gianse- 
nista. Ne questo concetto universale sarebbe il 
vostro maggior male , perchè al fine potreste di- 
re coir Apostolo , gui fiuteja me judicat , Domiaus 
est . Sì , Dio stesso , a cui nulla nascondasi , Dio 
scrutator de’ cuori , per quel , che siete , vi co- 
nosce , e per quel , che vi conosce , dovrà final- 
inente giudicarvi ; guai a Voi , s’ egli vi conosce- 
rà nell’ultimo punto della vost'a vita, per quel-; 
lo stesso , che presentemente vi conosce . Salva- 
te , o Signore , salvate 1’ anima vostra , che costò 
tanto a Gesù Cristo , ^ - 


(a; De Just. Christ. Voi. i. cap. V. de Sacr. Ec- 
cl. pag. 318 . 
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D ietro alle traccie di questi portentosi Eroi 
camminano nel lor Decreto della Penitenra i yen. 
I>T*. Pistoiesi ; nè saprei dire, chi renda più inac- 
cessibili i due SSmi Sacramenti , se T Abb. di S. Gi- 
rano , se il Camus , se 1 ’ Arnaldo , oppure questo 
se-dicente Concilio . Premettono a base del Decre- 
to una pittura imponente , e ricercata dei disordi- 
ni introdottisi, e che tuttora, regnano nell’ ammi- 
nistrazione , e nell’ uso di così augusto Sacramen- 
te ; e quindi con amarezza Farisaica di Cuere ram- 
mentano , e chiamano a confronto la religione , e 
la pietà de’ primi Secoli della Chiesa: non si pos- 
sono ricordare , dicono i divoti Padri , senza cem- 
mozione , e sema lagrime i felici Secoli della Chie- 
sa , nei quali il presentarsi a riceverlo ( il Sacramen- 
to della reconciliazione ) era lo stesso , che rinun- 
ziare ai piaceri del Mondo y intimare una £iirrr« 
tontinua alle proprie inclinazioni, ed entrare in un 
tenore di vita umiliante, e mortificata, e il perse- 
verarv)\ con fervore tempi lunghissimi . (a) L’ alta 
stima, 'e la venerazione, che i Signori Gianseni- 
sti hanno sempre nutrita per le virtù , che più 
non sono , e pei candidi , ed aurei costumi de’ 
primi , e più antichi Fedeli , ha i suoi particolari 
lini , ed oggetti j e tra gli altri quello di far co- 
sì spiccare vieppiù il preteso attuai rilassamento 
sul confronto del passato fervore .Io so , e col 


(a) Sess. V. $. j. pag. 141. 
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piante sugi! ecch) Io ricordo, efie molti incauti 
sonosi lasciati allucinare da questo linguaggio scal< 
tro, e malizioso, onde hanno creduto, e credo- 
no tuttavia, che l'indorata corteccia delire parole 
aia una vera pietà , e un dono prezioso di celeste 
unsione . Farisaismo , miei Signori , baje , ed im- 
posture , le quali gabbano talora quei ciechi vo- 
lontari , che a dispetto dell’ evidenza si ostinano 
a non conoscervi ; non mai chi è un pò pratico 
delle vostre menzogne, e de’ vostri raggiri. E do- 
ve scuopriste mai cotanto fervore , e santità cosi 
sublime ne’ primi Penitenti della Chiesa? Vi era- 
no allora de’ ferventi , e buoni ; ma non manca- 
vano de’ tiepidi , degl’ imperfetti , e ancora de’ 
cattivi ; vi era chi si presentasse al Sacro Tribu- 
nale colle debite disposizioni, e con altre di pu- 
ra supererogazione , ma vi erano di quelle ezian- 
dio , ai quali mancavano perfin le necessarie . L* 
Apostolo delle Genti assegna per cagione delle 
morti inaspettate , ed immature le comunioni sa- 
crileghe , fir ideo dormiunt multi ; ma queste sa- 
crileghe comunioni non le fccevano certamente 
que’ ferventi Cristiani , nei quàli il presentarsi al 
Santo Sacramento era lo stesso , ebe rinunciare ai 
piaceri del Mondo , intimare una guerra alle pro- 
prie inclinazioni , ed entrare in un tenore di vita 
umiliante , e mortificata , e il perseverarvi tempi 
lunghissimi . Anche ai di nostri presentansi più , e 
più anime fedeli, e beate eoa si belle disposizio- 
ni al Sacramento : l’ Angiolo di Castiglione pian- 
geva ai piedi di San Carlo ciò, che neppur’ era 
leggiera colpa , quanto fórse non piangevano mol- 
ti de’ primi Cristiani ^i omicidi , i fitrti , e gli 
adplcerj . Basta leggere le Divine Epistole di S. Paar 
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lo per sapere , che anche nei felitì Setoli della 
€hieta ia natura umana era mìsera , frale , c degna 
di compatimento . E non vi furono degli Eretici , 
e delle mostruosissime Eresie in aueì felici Secoli? 
Simon Mago chiamato da Sant’ Epifanio haretico- 
rum princeps , & aulìor , (a) Cherinto , Nicolao , 
Menandro , Ebione , cd altri mostri di questa raz- 
za non fecero pur troppo de’ proseliti , c de’ se- 
guaci tra i Cristiani del primo Secolo della Chie- 
sa? Nel secondo poi quanta strage non arrecaro- 
no , e quante ferite non aprirono' nel bianco , c 
puro seno dell’ abbandonata lor Madre un Carpo- 
crate, gli Gnostici , Cerdone , Marcione , i Mon- 
tar isti , e tant’ altri Seduttori maligni invasi dallo 
spirito della menzogna, c dell’errore? E i Nova- 
ziani , gli Anabattisti , i Sabelliani , i Manichei , i 
Donatisti furono questi nel terzo Secolo men fu- 
nesti , e meno perniciosi alla religione? Gli Ar- 
riani nel quarto, i Luciferiani , gli Apollinaristi , 
gli Origenisti finalmente , per non annoiare i Let- 
tori con un prolisso lunghissimo catalogo di siffat- 
ti mostri, non denotano abbastanza , che i felici 
Secoli delle Chiesa dovettero anch’ essi piagnere 
con amarezza, e con dolore, come noi attualmen- 
te piangiamo il traviamento , c l’ apostasia di tan- 
ti per ì’ avanti nostri Confratelli? V’ho detto più 
volte , e torno a dirvelo , o Signori ; che questi 
teneri encomi della primitiva Chiesa cosi freouen- 
ti nelle bocche vostre sono polvere , che a tratto 
a tratto gettate sugli occhi de’ poveri baggei : nel 


(a) Hjcrcs. zi. 
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rimanente essi non servono , che a rendervi viep- 
più sospetti , e anche dispregevoli • Ma quei fthrni 
pMuarono , cosi gl' inteneriti Padri , e net posùàmé 
Un €en vefitd , che della Tenitenza non et rimate > 
thè il nome. Io sono oramai stufo. Signori miei, 
di tanta ipocrisìa : volete sentirla in ristretta com’ 
é Mn questa, ed in altre simili cicalate voi ras* 
sembrate propriamente >\$cetici , e Mistici da ta- 
volino , e nulla più . Queste vostre proposizioni 
sono un pò troppo awanzate ; c noi ci consoliamo 
nel Signore sul rifiesso , che la maledetta cabala 
non è giunta ancora al segno propostosi di non 
lasciar nel Mondo , che il solo nome della Peni, 
tenza : e speriamo inoltre, che l’invisibile Reggi- 
tor della Chiesa confonderà i vostri consigli , c 
risguarderà con occhio benigno , ed amorevole la 
sua afflitta lagrimante Sposa . 

Io ho osservato , che siffatti preamboli sono sem- 
pre nel Sinodo di Pistoia forieri di qualche S{iiri- 
tosa produzione ; e non è la men bizzarra certa- 
mente quella, che siamo in punto di sentire. Spin- 
ti da cosi infuocato zelo fannosi a ricercare i leu. 
TV . , quale possa essere stata mai la funesta cagio- 
ne di questo decadimento : Ma donde avvenne , chie- 
dono essi in istile piuttosto pitonico, che conci- 
liare „ Un siffatto disordine? Non è nostro pensic- 
„ ro r entrare in un minuto dettaglio dei gradi , 
„ per i quali egli venne a tanto awflirrtentò. Il 
,, Pontefice Alessandro VII. , come si è accennato 
„ di sopra , ne riconobbe in gran parte la colpa in 
„ quella sfrenatezza lussureggierante di Uomini te- 
„ merari , che gonfi di una profana loquacità , e 
„ sottigliezza , che si disse scolastica , e trasporta- 
„ ti dal desiderio intemperante di adulare le pas- 
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», «ioni degli Uomini si dipartirono dalle pure sor^ 
genti delle Scritture , e de’ Padri , c vollero in- 
fy trodurrc a dominar nelle Scuole , e molto più «el- 
y, le Chiese gli umani loro pensamenti (ai Non 
conosce pur lè limiti , nè riguardi la sfrontatezza 
giansenistica 1 Non v' è passo di Scrittura Santa , non 
v’ è testo de’ PP. , non v’è Decreto Pontificio, dei 
auali non se ne abusino , se questi possono servire 
in apparenza al meno ad autorizzare i maledetti lor 
disegni. Leggiamo un sol momento il citato De- 
creto di Papa Alessandro, e cerchiam 1 ’ obbietto , 
che il medesimo risguarda, onde toccar con mano 
la fn3de , la cattiva lède , e la malizia del Santo 
Concilio . 


DIE 7. SEPTEMBRIS i 66 j. 

„ Sanctissimus D. N. audivit non sine magno 
„ animi macrore, complures opiniones Christianac 
,, Disciplina relaxativas , et Animarum perniciem 
inferentes , partim antiquas iterum suscitati , par- 
„ tim noviter prodire; ET SUMMAM ILLAM LU- 
„ XURIANTIUM INGENIORUM LICENTIAM in 
„ dies magis cxcrescere , per quam in rebus ad con- 
,, scientiam pertinentibus modus opinandi irrepsit 
„ alienus omnino ab Evangelica simplicitate , San- 
„ ctorumque Patrum doctrina, et oucm si prò re- 
„ età ,rcgula fideles in praxi sequerentur , ignens 
,, cruptura esset Christinn» Vitae corruptela . Qua- 
„ re ne ullo unquam tempore viam salutis, quam 


(p.) Sefs. V. $. a.pag. 141. , e 142. 
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„ Suprem» vcritas Deus , cujus verba in xtemuni 
,, permancnt , arctam esse definivit , in antmarutn 
„ pcfiiiciem dilatar! , scu verius perverti continge- 
„ ret, idem SS. D. N., ut Oves sibi creditas ab 
„ ejusmodia spatiosa , lataque , per quam itur ad per- 
„ ditionem , via prò pastorali sollicitudine in rectam 
„ semitam evocaret , earundera opinionum examen 
„ pluribus in Sacra Theologia Magistris , et deinde 
„ Eminentiss. et Reverendiss. DD. Gardinalibus con- 
„ tra hxreticam pravitatem Generalibus Inquisitori- 
„ bus serio commisit . Qui tantum negotium stre- 
„ nue aggressi , eique sedulo incumbentes , et ma- 
„ ture discussis usque ad hanc diem infrascriptis 
„ propositionibus , super unaquaque ipiarum sua suf- 
„ fragia Sanctitati Su* singillatira exposuerunt . „ 
Quindi ad una ad una inserisconsi nel Decreto tut- 
te e singole quelle proposizioni , che il S. Uffizio 
doveva previamente esaminare , e poscia siegue „ 
„ Quibns peractii , dum limilium Propositionum 
„ examini cura , et studium impenditur , interea 
„ idem Sauctissimus , re mature considerata , statuir, 
„ et decrevit , prxdictas Propositiones , et unam- 
„ quamque ipsarum , ut minimum tanquam scanda- 
,, losas , esse damnandas , sicut eas damnat , ac pro- 
,, hibet, ita ut quicuuique illas aut conjunctim, auc 
„ divisim docuerit , et defènderit , ediderit , aut de 
„ cis etiam disputative , publice , aut privatim tra- 
„ ctaverit , nisi forsan impugnando , ipso facto inci- 
j, dat in excommunicationem , a qua non possit ( prat- 
„ terquam in aniculo Mortis ) ab alio , quacumqu e 
„ etiam Dignitate fulgente, nisi a prò tempore exJ- 
„ stente Romano Pontifìce , absolvi . Insiiper distri- 
M cte in virtute sanct* obedienti* , et sub intermi- 
„ nations Divini Judicii prohibet omnibus Christi- 


,, fìdeiibus cujuscumque conditionis , dignitatis , ac 
„ status, ctiam speciali, ac specialissima nota di- 
„ gnis , ne prxdictas Opiniones , aut aliquam ipsa- 
„ rum ad praxim deducant . „ 

Ecco il Decreto, con cui la S. Sede proscrive 
»8. Proposizioni , la maggior parte delle quali ri- 
s guarda tutt’ altro obbietto , che il Sacramento del- 
ia penitenza ; c può soltanto dirsi , che qualcuna ad 
esso Sacramento accessoriamente appartenga. La 3. 
la 4. la 12., e la 13. contengono controversie cir- 
ca la giurisdizione.* la 11. dichiara, che i peccati 
mortali indirettamente perdonati sono materia neces- 
saria della Penitenza , i quali perciò debbono assog- 
gettarsi alle Chiavi: la 14. parimenti dichiara, che 
coloro , i quali con ispontanea libera volonti sacri- 
legamente si confessano, non soddisfano al precetto 
della Chiesa: la 15. riprova la pretesa autorità da 
qualche Teologo ai Penitenti accordata di sostituire , 
chi in loro vece adempisca la Sacramentai Peniten- 
za dal Confessore ingiunta ; finalmente la 25. im- 
pone obbligo di confessare il peccnto in individuo. 
Tutte le altre venti Proposizioni sono tanto aliene, 
e lontane dalla Penitenza, quanto dalla verità sono 
aliene, e lontane le asserzioni del Santo Concilio. 
A qual fine dunque addurre un tal Decreto in Que- 
sto luogo , e presentarcelo quasi emanato a riparar 
la decaduta , e tra le scolastiche sottigliezze giacen- 
tesi Penitenza ? A qual fine ? E questa è forse cosa 
da ricercarsi ? E’ cosa tanto diffìcile ad intendersi ? 
Per difamar cosi generalmente tutti i Teologi , spac- 
ciandoli come Autori , c cagione della pretesa deca- 
denza; onde non dubita il Santo Sinodo chiamarli 


colla più modesta espressione Vomirli temerari , egon^ 
fi di una profana loquacità , e trasportati dal dtsidt- 
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ri0 intemperante di adulare le passioni de%li Vernini . 
Questo si che è stile proprio d’ un Concilio , non 
già quello de’ PP. Tridentini troppo timido, e poco 
espressivo . Ma chi sono essi questi Vomini teme- 
rari , questi adulatori inforni ‘delle umane passioni? 
Sono Scrittori d’ogni classe, e d’ogni ordine, che 
nella massima lor parte hanno recati colle lor foti- 
che alla Chiesa seicento , e più vantaggi , e copio- 
si lumi al Mondo letterario : sono Iromini , tra i 
quali la singoiar pietà di molti riscosse già , e tut- 
tor riscuote veneraiione , e certo riverente culto dal- 
le religiose fomiglie , che conservano ne’ Menolog} U 
chiara lor memoria registrata a edificazione , e a in- 
coraggiamento de’ posteri : Sono Uomini , che non 
erano infallibili , ma erano e dotti , e pii , e sol- 
leciti di propagar co’ loro Scritti le verità evangeli- 
che tra i popoli ; e ciascuno de’ quali supera di lun- 
go l’autorità del Sinodo di Pistoja, un Cajetano, 
un Navarro , un Baiinez , un Cordova , un Medina , 
un Vasquez , un Sayro ec. ec. Sono uomini , che 
morirono prima della censtira Pontificia , e che, se 
tuttor vivessero , ritratterebbero con religiosa' doci- 
lità , e vale a dire , con ispirito diametralmente op- 
posto allo Spirito de’ Giansenisti , tutto ciò, che al- 
la S. Sede dispiace : sono Uomini in ultimo , i qua- 
li riconoscevano nel Pontefice Romano quel supre- 
mo Giudice della dottrina, e della fede , che il 54»- 
to Concilio di Tistoja nè riconosce egli , nè vuole , 
che gli altri riconoscano. Si; tutti questi grand’ 
Uomini , e insiem con esso loro tutti gli altri Teo- 
logi cattolici vorrebbe depressi , e avviliti il Santo 
Sinodo , per secondar cosi le mire dell’ Abb. di S. 
Girano, e del Camus nel progetto di screditare i 
Direttori. Sforzi vani , miei Signori, pretenzioni ri- 
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dicolc , idee storte , colle quali non vi lusingate di 
ottenere unqua mai i fini vostri perversissimi . De- 
clamate pure da fanatici , gridate , assordate le orec- 
chia del mondo intero ; ma non isperate di riusci- 
re col diabolico impegno di tor di mezzo la reli- 
gione di G. C. : no ; Tort^e Inferi non frdvnlcbuwt 
édversHs eam . (a) 

s. III. 

D Opo la più ingiuriosa fanatica declamazione con- 
tro tutti i Teologi , e Dottori , che non hanno nè pen- 
sato , nè scritto come pensò , e come scrisse Ar- 
naldo , entrano finalmente i Fen. TT. in materia; 
e senz’ abbandonare il lor linguaggio ributtante , e 
caustico , si fanno strada , e preparano gli animi ( di 
chi farà conto delle lor pazzie ) alla proscritta dot- 
trina , che son per insegnare riguardo alla s.icramen- 
tal Penitenza. Egli è ben giusto sentir le ste.sse lor 
parole, ed espressioni, onde viemmeglio rilevar lo 
spirito, che predomina la mente, ed il Cuore di 
questi nuovi riformatori zelanti della Chiesa, e ri- 
stauratori degli avviliti Sacramenti . „‘'Ma qui , di- 
„ cono essi f non si arrestarono gli Uomini temera- 
„ rj . Per quanto fossero sconcertate le idee , che si 
„ erano introdotte pure s’insegnava ancora, che l* 
„ amore Divino doveva essere il fondamento, e la 
>, base di un tal Sacramento ; e se per la leggerez- 
„ za de’ tempi , e la piccolezza di quei ragionato- 


(a) Matth. c. li. 
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» ri si volle chiamare materia del Sacramento que- 
» sto amore dominante , pure continuò ad insegnar- 
»» si , essere esso di una precisa necessità , per de-\ 
M guarnente riceverlo . Ma chi può prevedere ab- 
tf bastanza T abisso , a cui giugne 1’ uomo insensi- 
M bilmente , dopo che ha rotto i primi argini , e 
»> si è abbandonato a se stesso ? Sembrò loro trop- 
>> po gravosa la necessità di amare Dio , per essere 
»> riconciliati con lui , ed introdussero U N N O N 
» SO QUAL TIMORE DELLE PENE, che per 
»> quanto non possa dirsi cattivo , se arriva almeno 
w a frenare le mani , ( è pur ffoffa questa allegoria ) 

» pure NON E’ SUFFICIENTE, perchè non arri- 
»» va a mutare il cuore . Dissero ancora di più , e 
»» vollero, che fosse privilegio della Legge di Ca- 
» rità , e di amore , IL POTER ESSERE RECON- 
CILIATO CON DIO SENZA AMARLO . Biso- 
»» gnava ben essere o insensato , o malvagio , per 
>» non sentire 1’ orrore di questa capricciosa empic- 
>» tà ; e pure è certissimo , che i fulmini della Chic* 
» sa, e la detestazione dei pii fedeli non giunse- 
» ro ancora a guarire perfettamente una piaga si 
»» vergognosa. Esistono tuttavia, e nei lo rammen- 
» ti amo con estremo dolore le tracce di questa scan- 
„ dalosa dottrina , e non pochi pessimi Libri , che 
„ r insegnarono , risorgono ancora talvolta per 
,, opera di Uomini corrotti , e indisciplinati . „ (a) 
Bisogna^ ben essere o insensato , o malvagio , 
per non seitir 1’ orrore di queste espressioni Gna- 
tiche , nelle quali io tostamente scuopro tutto lo Spi- 


(a) Sess. V. $. HI. p. 143. e 145. 
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rito , c la nuiignità tutta dei Promotore del Sino- 
do . E può neppure immaginarsi più ributtante ma- 
niera di parlare, e di scrivere? Allora quando ua 
Giansenista si abbandona a se stesso , e allo Spirito 
di vertigine che lo predomina, egli non riconosce 
più moderazione, e trapassa tutti i confini della na- 
turale onestà! Ecco i più dotti, e valorosi Teologi : 
ecco centinaia , e migliaia di Vescovi presenti , e,' 
passati : ecco gli stessi Vicari di G. C. spacciati in 
poche righe dal modestissimo Sinodo di Pistoia per 
Ziomini temerari , a* quali septbrò, e sembra tuttavia 
trpppo gravosa la necetsiti di amare Dio, per essere 
reconciliati con lui, O tempi infelici 1 ai felici Secoli 
della Chiesa sconosciuta, e riservatasi onninamente al- 
la portentosa sfrontatezza de’ nostri Novatori! Le 
controversie di scuola non sono punto l’ obbietta 
delle mie riflessioni , ed io lascio pienamente agli 
scolastici la briga di battersi , e di ribattersi sulla 
questione tra loro ventilata della carità perfètta,’ ed 
imperfètta , onde 1’ uom delinquente possa riconci- 
liarsi con Dio . Neppur entro in un prolisso detta- 
glio delle opinioni , che sul proposito dividono i 
Teologi; o nell’ indagine della natura, ed indole dell’ 
una, c dell’altra Carità. Molto meno sarà mio im- 
pegno prendere partito tra le parti coliitiganti in mo- 
do di voler biasimare qualcuno degli opposti sen- 
timenti , phe da ambe le scuole sostengonsi con ar- 
gomenti , e pruove, la forza, e il valore de’ quali 
io lascio all’ equità , c al discernimento de'miei Leg- 
gitori . 1 Romani Pontefici, segnatamente Alessandro 
VII. , mi vietano con precetto formale siffatte im- 
prudentissime censure; e se il Sign. Promotore del 
Sinodo'nutrissc nell’animo suo veri, sinceri, e cat- 
tolici sentimenti di rispetto , c di sommessionc all’ 
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iiutorìtk della Chiesa , non si Uscerebbe trasportare 
a cosi biasimevoli eccessi , nè adoprerebbe un lin- 
guaggio , che fa propriamente inorridire . 

Abbiamo testé osservato , che affine di scredi- 
tare i Teologi Cattolici il Sante Sinodo riporta , seb- 
ben fuor di proposito , 1 ’ autorità del Pontefice Ales- 
sandro VII. Or questo Pontefice medesimo con suo 
Decreto de’ 5. Maggio 1667. proibisce a tutti sot- 
to pena di scomunica alla S. Sede riservata di cen- 
surar qualcuna delle discordanti Opinioni , cioè a 
dire , nè quella , che richiede qualche amore bene- 
volo di Dio per la riconciliazione del peccator nel 
Sacramento, nè l’opposta, che un tale principio di 
amor non richiede . . . . „ Praesenti Decreto in vir- 
„ tute Sanctae Obedicntia;, et sub poena Excomuni. 
,, cationis latac Sententias huic Sanetse Sedi rescrva. 
„ ta , aliisque poenis ejusdem Sanctac Sedis arbitrio 
„ taxandis , praecipit cunctis , et singulis Fidelibus 
„ quocumque grada, et dignitate etiam Episcopali, 
„ imo etiam Cardinalitia fulgentibus ; ut si dein- 
„ ceps de materia Attritionis praefita; scribent, vel 
„ libros, aut Scripturas edent, vel docebunt, aut 
„ prxdicabunt , vel alio quovis modo Poenitentcs , 
,, aut Scholares , coetcrosque crudient ; non audean t 
„ alicujus Tbeologic* censurar altcriusve in>urije , 
„ aut contumcliar nota taxarc alterutram Sententiam ; 
„ sivc negantem necessitatem alicujus dilcctionis 
„ Dei >■ pra;fota Attritjone ex meni Gehcnn* con- 
„ cepta, quac hodie imer Scholasticos communior 
„ videtur, sive assercntem dieta: dilectionis ueces- 
„ sitatem , donec ab hac Sancta Sede fuerit aliquid 
„ in hac re deEnitum Or io chieggo : Pa- 

pa Alessandro ha egli autorità , e autorità , che 
esigga tutto il nostro rispetto, e tutta 1’ ubbidien- 
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22 nostri allorché reprime, e fissa limiti all’ inol- 
trato opinar degl’ Ingenj , e non 1 ’ ha quando raf- 
frena r audacia , 1’ orgoglio , e la temerità degli 
Scrittori presuntuosi , e fanatici ? Ma le Scomuniche 
più solenni son bocconi , che i Fen. T>V. del Santo 
Concìlio placidamente inghiottiscono . Benedetto XIV. 
il Grande confermò in appresso questo Decreto Ales- 
sandrino , c aggiunse del suo il seguente prudentis- 
simo divieto : „ Caveant proinde Episcopi ; NE IN 
,, SUIS SYNODIS , aiit in instructione Sacerdotum , 
„ quam Synodis quandoque ^teiunt , ALIQUID 
,, DECERNANT de Attriti/Snis mere servilis ad 
„ Sacramentum Pmnitentiac sufficientia, aut de amo- 
„ ris saltem initialis necessitate . Adhuc quippe 
„ sub Judice lis est , adhuc IMPUNE prò una , et 
„ altera sententia dimicatur . (a) Prima di dedurre 
le conseguenze-, che immediatamente risguardano 
il mio argomento , io prego i Leggitori a riflettere 
sulla condotta di tanti Uomini malinconici , e pre- 
dominati da non so quale umore Caustico , ed 
indigesto , i quali .'non cessano di declamare , e 
nelle Case private, e ne’ luoghi pubblici, e perfino 
sulla Cattedra dello Spirito Santo contro I’ Attrizio- 
ne, e contro gli Attrizionisti . Saranno mai zel* cri- 
stiano queste loro declamazioni ? Non sono esse piut- 
tosto una disubbidienza positiva, e formale ai De- 
creti della S. Sede, un vero, c .reale fanatismo? 
Vengo però alle più naturali, e prossime deduzioni: 
Dunque ad Alessandro VI. e a Benedetto XIV. sem- 
iravM troppo gravosa la necessiti di amare Dioy per 


(a) De Synod. Dioczs. I. 7. c. t$. n. p. 
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9ssere reeoHciliéti em lui ; ma questo è poco t ii pii- 
mo di questi supremi Giudici delle dottrine sco- 
munica ipst folio coloro , .che censureranno una eis- 
pietà ; e f altro solennemente dichiara , £he una ta> 
le empietà può impunemente sostenersi : apparten- 
gono .dunque e questi , .«quegli al numera di quei 
„ Uomini temerari, che gonfi di una profana lo- 
», quacità, e trasportati dal desiderio intemperante 
», di adulare le passioni degli Uomini , ai diparti- 
», rono dalle pure sorgenti delle Scritture, e dei 
», Padri , a vollero introdurre a dominar nelle scuo> 
„ le , e molto più nelle Chiese gli umani loro 
„ pensamenti : Enirono dunque i due prelodati Ficarf 
di G. C. nella Classe di que' Dottori , i .quali disse- 
», ro, e vollero, che fosse privilegio dellaLegge 
», di carità , e di amore , 11 poter essere recanci- 
», liati con Dio senza amarlo.,, E non arrossite» 
« signori , a vista di queste vei^agnosissime , no* 
meno che legittime conseguenze ? 

11 grande ancora , il Dotto, il Venerabile,’ 
c Santo Pontefice Benedetto XIIL onore , e gloria 
del Triregno viene percosso dal fulmine, che vi- 
bra il Santo, e rispettabile Sinodo di Pistoja. Egli 
pure dichiarò solennemente nel Concilio celebra- 
to da Lui stesso in Roma l’anno lyaj., che l’At- 
trizione basta per la reconciiiazione del Peccatore 
nel Sacramento della Penitenza .. In mi giusto, e 
preciso Dialogo tra il donfèssorc e il Peni- 
tente espone il Concilio tutto ciò , che a detto 
Sacramento appartiene ; e stabilitovi , e fissatovi co- 
me principio certo, e fondamentale , che il delor 
de’ peccati è necessario essenzialmente pel suo in- 
trinseco valore , il Penitente cerca dal Confesso- 

F 



il 

re 1 » natur» , e l’ indole di (juesto dolore , onde 
fìi a dimandare . 

PENITENTE. 

„ Padre, dichiaratemi meglio, come ha da 
„ essere quest* dolore . 

CONFESSORE. 

„ Questo dolore può essere in due maniere, 
,, dolore perfètto , che si chiama CONTRIZIO- 
„ NE , e dolore imperfetto , che si chiama AT- 
„ TRIZIONE. 

PENITENTE. 

„ Quale di questi 'dolori è necessario per la 
,, Confessione ì 

CONFESSORE . 

„ 11 sentimento «ggi comune è , che il dolore 
o contrizione perfètta è buona , MA NON NE- 
„ CESSARIA per la Confessione , BASTANIX) 
M il dolore imperfetto , cioè 1 ’ ATTRIZIONE O 
„ PURA già spiegata di sopra, o AL PIU’ quel- 
„ la , che è congiunta con qualche principio di 
„ amor benevolo verso Dio , IL CHE RIMANE 
„ FINORA INDECISO DALLA S. SEDE . (a) 
Possibile ! Anche Benedetto XIII. , il Concilio Ro- 


(a) Conci!. Roman. i725.Par.j.Istr.2^.pag.3fyj. 
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mano ancora si uniscono a quc’ domini temerari* 
i quali dissero , e vollero , che fosse privilegio deir 
la Legge di cariti , e di amore , il poter essere ricoH- 
ciliato con Dio sema amarlo} 

Io ho protestato di non volere entrar nelle 
contraversie di Scuola ; ma non ho detto mai di 
non volere smascherar, per quanto mi sarà possi- 
bile , codesti lupi con pelle di Agnello maliziosa^ 
mente ricoperti. Nel paragrafo i. di questa sessio- 
ne io ho presentato , benché di volo , ai Leggito- 
ri un j>rospctto generale, o sia un abbozzo de’ 
maligni orribili disegni dell’ Abb. di S. Girano, 
del Camus , c di Arnaldo : progetti scellerati , 
ed iniqui , che si sono impegnati a realizzare in 
progresso i successori di quei Mostri . Disingannia- 
moci una volta , o Cristiani , e deposti gli antichi 
pregiudizi conosciamo , che il line di costoro è 
di annientar la Religione di G. C. ; e pur trop- 
po ci ritroviamo in circostanze tali , da non po- 
tere ulteriormente dubitare . Anime innocente- 
mente dall’ altrui malizia deluse , e sorprese , 
io si: io compatisco il vostro non conosciuto in- 
ganno , e vi scuso a motivo della buona fede , coit 
cui entraste già ne’ progetti , e ne’secreti della ca- 
bala? Voi credeste zelo l’ipocrisia, credeste pic^ 
tà il farisaismo , e credeste virtù la menzogna^ 
ora però a fructibus eorum cognoscetis eos : conosce- 
teli ‘a queir impronto fiero, che sulla fronte por- 
tano inciso^ aquella^ostinazione, voglio dire aquella 
sfrontatezza , a queU’orgoglio, a quello spirito di ri- 
bellione contro le Bolle, contro i Decreti , e contro 
le Costituzioni dei Vicari Santissimi di Dio ; Cono- 
sceteli da’fàtti, non mai dalle parole: queste vernicia»' 
te da certa apparente pietà sembrano talora voci delia 



virtù > e dello zelo» bdhentes specìm quidem pie* 
tath ; ma osservate le loro operazioni , e tosto 
vedrete , che le medesime non posson non esse- 
re , che frutto bastardo della malvagità , e della ir« 
religione, virtutem éuvm.ejHs ^ibne^antes. 

Ho detto altresì , che uno de’ mezzi sugge*^ 
rti loro dall’ Infèrno fu quello di slontanare i Fe- 
deli dal frequéntare i due Sacramenti deli’ Bucai* 
ristia, e della Penitenza, rendendoli inaccessibi- 
li : e a questo piissimo , e religioso scopo tendo- 
no appunto gli sforzi ; le dottrine , e tutti i rigo- 
ri del Sinodo di Pistola . Comincia egli dallo scre- 
ditare i Maestri del costume coll’ autorità d’ ua 
Papa fuor d’ ogni proposito addottavi : siegue im- 
tnediatamente dopo , ed impone ai Cristiahi , che 
vorranno fruttuosamente confessarsi , un obbligo 
non imposto loro nè da G. C. , nè tamf>oco dal- 
la Chiesa; il quale essendo al sommo difficile nella 
pratica , scoraggiice , e caccia in una quasi mani- 
festa disperazione gli atterriti penitenti . Se il do- 
lore de' peccati concepito dall’orror delle pene da 
Dio preparate ad eterno castigo de’ malvagi non 
è sufficiente ad ottener perdono delle colpe nep- 

f )ure nel Sacramento delia reconciliazione , e del- 
a pace ; ecco , che un tal Sacramento non mi sa- 
rà giovevole , sarammi anzi nocivo , se ad esso 
Bon mi accosterò rampante di amor Divino, e di 
purissima carità, e intensa a segno, che sia vale- 
vole >a discacciare onninamente dal mio cuore l’om- 
bra perfino di ogni amor terreno ; c il Mini- 
stro di Dio nè dee , nè può fare uso con meco 
di quella Divina autorità da G. C. ad esso lui con- 
cessa , e però dovrà tenermi tempi lunghissimi , 
che imitino io certo modo gi’ intervalli tra le Leg- 
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gt dì Natura, acritta , e di Grazia, in prove, c(^ 
esperimenti , i quali colla lor durata o sorpasse- 
ranno i brevi confini della vita , o pure mi reche- 
ranno facilmente della noja ; e in questa guisa 
quanto più malagevole, tanto più odiosa mi ren- 
derli la desiderata reconciliazione , e mi ridurrà 
*gli ultimi estremi’ di una funesta disperazione ir- 
rcmediabile . E » chi non salta incontanente agli 
ecchj la stravaganza! e h pazzia di esigere da u« 
peccatore , che egli diventi prima Serafino , per 
reconcilìarlo in seguito con Dio ? Deh ! che pur 
troppo è vera la perdita di centinaia di anime co» 
questa diabolica severità ridotte a non- confessarsi 
mài più ! H Cicl volesse , che molti Confessori 
pii altronde, e a lofficienza istruiti not- avessero 
^cr una sorte d’inganno forse incolpevole, perchè 
«conosciuto , adottatè codeste massime nocive , e 
perniciose! Damano in mano che andrò svilup- 
pando , e crivellando , • per cosi dire , le dottri- 
ne del Sfitto Sinoiò ytt Tiitoj* intorno òlla Sacra- 
mentai Penitenza , fàrò^ vieppiù conoscere , che i 
€*noni Tenifrnzid/i di questo Concilio sono real- 
mente artifizi della Cabala , e mezzi i più effica- 
ci a rendere impraticabile questo Divino , e impor- 
tantissimo -Sacramento . — ■ - - - - 

Ma un astio si maligno, una sorte di prati- 
co disprezzo del timor Santo , e salutare d’ un Dio 
giusto Punitor delle colpe, e non è un coiitradi- 
re apertamente alla parola dello stesso Dio, che 
«elle Scritture Sante ci esorta, e mille’ volte, e 
mille c’inculca questo medesimo timore ? 0sttn- 
itm VobU t dice per S. Luca rimecrif : ti- 

tutte eum , qei foitqutm tttidtrit , Mit f otiitàtem 



u 

THÌttere in CéhenMgm t itM^eavnèìst bmetimete.(^y 
11 Santo Re Davide pregava il Signore di conti- 
nuo a concedergli questo medesimo timore : f*n- 
fif^e timore tuo cornei meas , a fuéiciii enim tuit 
e cosi pregava il buon Profeta ben si- 
curo , che si fatto tinlore lo slontanerebbe dalla 
colpa , * lo farebbe far passi da gigante nell’ itì- 
.trapresa carriera della Divina, Legge s timet 
Dominnm , i» nondatis tjus volet nirnhi \c)Tmof 
Domini expellit pectatum ; (d' Timor Dei Fons vitre, 
1U deelintt ■ a- ruitia nortit : <e) Sapiens timet, 
ieelinat a malo . (f/ Ma il Santo Concilio di Pisto»- 
|a ha voluto pigliar per guida,- e maestro de’ suoi 
insegnamenti piuttosto ,un Lutero , che la Divina 
Autorità» Tanitenfia vera:; non (st , cosi l’ empio 
Eresiarca, nisi qua amor* Juìtìtia , rSf Dei-in- 
aipit , ^ hoc est principium Tétnitentia ; (g) ha vo- 
luto piuttosto che-al lo Spirito Santo, .aderire a Que- 
snello: Si solati supplica timor animai Tanitentiam', 
quo bac est magis violenta , eo magis ducit ad de- 
sperationem . (h) Timor non nisi manum cobibef,, ( a^ 
fè che il P«. ■Priore è più liberale col timore , che 
non sono i; FP. Pistoiesi ) . Cor autem tandià peo 


(a) Lue. 121 

(b) Psalm. iiS. . 

(g) Psalm. III. V. 1. 

. ^ (d) Joann. j. 

(e) . Pfov^r, 14. 

(f) :,Eccles. I. r. 27. , 

(g) Luther. Episti. ad Sulpic. 

(h) Prop. 
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C4/0 aidicit»Tt quéindtu ab more Juitltiét non in» 
titur (a) . ^Mf a malo non abstintt , nisi timore poc- 
n«. , iilud conmittit in Corde suo , & jam est reug 
eoram.Deo. (b; O quanto sono limpidi, e puri i 
fonti, a cui ì Fen. Prfdri Pistoiesi attinsero dottri- 
na , severità , e rigore 1 f > 


$. 1 V. 

'Poggiato su tai principi il Decreto Coacilia* 
re intorno alla Sacramentai Penitenza , passano i 
yen. Tadri ad insegnare la maniera d’, istruire i. Fe- 
deli sulla natura , sulle disposizioni , e.sugli eifet- 
< ti ‘del medesimo Sacramento. Il bizzarro. Catechi* 
'sm« lè.'disteso a (guisa di Sistema filosofico ', c fa 
comparir la conversione del peccatore, la quale i 
opera 'deir invisibile grazia del Redentore:, .una 
specie , ( mi sia lecito dirlo cosi) di Commedia sa- 
cra, in tanti atd artificiosamente divisa , i quali ci 
mostrano ad uno ad unai.^radi , per:cui salisce meto- 
dicamente l'anima convertita fino alla cima della mi- 
stida scala, giugne cio^ a' poco a poco alla 'sospi- 
rata rcconciliazione con Dio. Questo tratto ridi- 
colo di Ascetica Quesnellianz prende dai j.. 4 . si- 
no al IO. e. in questo .viene ridotta tutta la.det- 
•trina qua, e là sparsavi) a. certe Regole pratiche, 
]e quali debbono servir di scorta, e guidai Con- 
fessori, per . diportarti , senza mai deviare dal sea* 


.. .(a) Prop. di. 
(b) Prop. da. 


Digilized by Google 



l 


.18 

tier retto , cof Penitenri ; ed io giudico di ftr be- 
re , se restringerò le mie riflessioni all’ esame di 
queste stesse Leggi Conci Iwri , per risparmiar 
così noja, e fatica e a me, e ai Leggitori. 

REGOLA PRIMA. , 

„ La carità di ^pTo' dop&'nante nel nostra cuo- 
,, re è adunque assolufamente necessaria a riceve- 
/ ,, re VALIDAMENTE il Sacramento; e questa ca- 

,, rità debbe manifestarsi esteriormente co»'' un 
„ TOTALE allontanamento dal vizio, :e col de- 
•„ siderio VIVO di punirlo in se stesso . Una con- 
y, versione interrotta da ricadute , e zoppicante 
, mostra',' che il Cuore non ò ancora xonvmitó, 
,, e la languidezza negli esercizi della penitenza 
), nostra k sowercfiia debolezza della cariti:: an- 
,, cor troppo bambina . In simili casi -il Sacerdo- 
„ re debbe essere ben avvertito A NON ACCOR- 
„ DARE Ir' ASSOLUZIONE , per non esporre se 
„ stesso, e irPenitente ad un nuovo' peccato. (a) 

RIFLESSIONI SOPRA. LA PRIMA REGOLA. 

-• • l . 

Questa prima Regola , Signori , miei , a par- 
larvi con ischiettezza, e-con sincerità, dalla pri- 
ma riga fino all’ ultima' racchiude tutta l’ ipocr»* 
sla Gianseniana, e tutto il veleno della Setta; c 
e se mai p’er somma disgrazia i Confessori: f adot- 
tassero , voi altri sareste finalmente giunti al me- 
ditato . disegno di basuiire dal . Mcui^ . Cattolica 


(a) Sess. V. §. X. pag. i^t. c 147.^ . ’ ;j . 
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r Auge»» Sacramento della Penitenza, Voi a buon 
con» volete santo il Penitente da bel principio 
•della sua Conversione ; nè semplicemente santo il 
volote, ma san» di prima Classe , capce di garreg- 
viàre in proposito di carità Divina cogli Agostini , coi 
Franceschi di Assisi, c di Paola, colje Terese, co 
Luigi Gonzaga , e coi più Serafici Erpi della Chic* 
sa : richiedete altresì dal medesimo le Virtù Cri- 
stiane tutte i« grado Eròico, e pretendete, che 
ì Confessori, onde accertarsene, faccianopiù espe- 
rimenti, c più prove , che forse non si fanno a 
Roma dalla Sacra Congrc^ziene de’ Riti nell’ esa- 
me delle Virtù di quegli Eroi di Santità, che 
la Chiesa desidera inalzare all’onor degli Altari- 
La Carità di Dio ass»lt$tmente »e(es$àriA a riceve* 
re validamente il Sacramento dee essere dominane 
te nel nostro Cuore; ed eccovi uria Carità Eroica? 
«uesta stessa Carità debbe manifestarsi esteriomesh 
te ren sm TOTALE allontanamento dal vizio y o 
col desiderio VIVO di pnnirto in s0> stesso; e chi-; 
imque avrà un tal vivo desiderio,, ed un tale al- 
lontanamento , non può fare a meno di- non es- 
sere al possesso della Speranza Teologica , e del- 
la Fede parimenti in grado Eroico . Nè di ciò 
contenti appieno, voi altri vi mostrate assai più 
rigorosi coi potrèri penUepti ,i che non sono verso 
dei Santi i Saggi Consultóri di Roma; perocché 
il Papa , verificato giuridicamente un tale esame, 
non istenta punto a spedire jl, Decwtói di appro-, 
razione a fàvor di que’ servi Fedelissimi di Dio, 
laddave. Voi esomte i Confcs5?9i[i ^%jjfti\ 
la Sacramentai Assoluzione ai peccatori reinciden- 
ti nelle stesse colpe, e ciò perché riffatte ricada- 
ne mostrano, chela carità loro è ìfucpt troppo barn* 
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tina. Ma di grazia; Tessere questa troppo bmn- 
bina, fi che ella non sia realmente e veramente 
cariti di Dio ? L’ Angelico S. Tommaso m’ inse- 
gna, che il dolor de’ peccati , per quanto sia egli 
bambino , se però partecipa la natura della contri- 
zione, scancella ogni colpa: ^antumeumque pap- 
vus sìt dolor , dummodo ad contritionis ratìonem suffi- 
fìat , omntm tulpam delet . (a) Ma cotali ricadute , 
replicate voi, sono indizio certo, che il dolore, 
c pentimento non furono veri , e sinceri . SI ? Tut- 
to T opposto m’ insegna S. Tommaso : ^od au~ 
lem aliquh postea peccet » . . non excludit , quod 
prima panitentia vera fuerir; nnnquam enim Veritat 
friorìs aiiut eXcluditur per aBnm contrarÌHnt sub- 
sequentim : tiètit enim vere enrrit , qui postea se- 
det , ita vere peenitet , qsii postea peccai, (b) Si- 
gnori miei una riga sola del Dottore Angelico ha 
presso di 'me più autorità, che non ha tutto in- 
fero il vostro-Concilio . lo scorgo per altro, che 
la vostra Morale rende facile , e dolce il labo- 
rioso , e malagevole impiego di confessore , mer- 
cccchè messo in pratica questo primo Canone Pe- 
nitenziale del vostro- Sinodo , i Confessionali sa- 
ranno inutili olfatto nelle Chiese . 

REGOLA II. 

„ 11 cuore umano di strada ordinaria non 
„ passa ivi' Un punto ;^li estremi , c non arriva 

■ . r : 

t 

1 • 

(a) D. thom. in Corp. 

(b) J.p. q. S4; ar. io. ad 4.*' 
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„ allo stato della giiistiaia ; se non. gradi, co- 
,, me non si getta nel profondo del peccato, se 
„ -non dopo che il precorsero injpertézioni , e 
mancanze, .che guadagnando, insensibilnientc la 
„ naturale debolezza dell’ Uomo , giunsero poi a 
„ privarlo totalmeat»; della grazia .• Fisserà percip 
il Confessore come due massime fondamentali, 
„ Che quelle improvvise conversioni nate da uq 
straordinario scuotimento sono sempre sospette, 
„ ed effetto pùittpsto di una immaginazione riscal* 
„.,data, die della mutazione del cuore- LO STREr 
^ PITO IRREGOLARE DI QUELLE PRATI. 
„ che NUOVE ,t CHE SI DISSERO ESERCÌ- 
„ ZJ,,,0 MISSIQl^I, q, il ^errore improwis* di 
„ una tempesta, o 4i una temporale minaccia for- 
*c non arrivano giamoiai,.o vi privano ben dt 
„ rado, a produrre , una conversione .pqmpita; e 
,, quelli atti esteriori che aj^arvero, di commo^ 
„ zioi>e non fiiroRO, che lampi passaggieri di un 
„ naturale . scuotimento . La seconda massitna'. fon- 
„ daraentaic si è, dee essqrc ben .ycgli?nte il 
„ Confessore sopra quel te'nore di vita languido, 
„ e: spossato, che -si -osserya iq molti Cristiani,, 
„ Questa accidia , e .questa sve^UawzM non rare 
volte è una prtuta^ ch^.più qoiv-abi^ un .amo-, 
„ re ^sourrano , e. dominarne nel ciiprè.,di un si fit-i 
w jo. Cristiano, essendo puf, firmo jxhC;; l’ amore 
„ è operoso , c soUrcito ; ma più dovente è . una, 
„ disposizione insensibile alte gravi; cadute . Non 
,, .sarà dunque si inavveduto il Confessere , per 
„ 'lasciare in riposo questi languidi spiriti , e per 
„ ammettere cod fiicilmente alla Mensa Eucaristica, 
„ che è il pane de’ farti, questi ubidì ni deboli, 
« infermi . v . . 
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RIFLESSIONI SOPRA LA IL REGOLA . 

r - ' , 

' Avrebbero pur fatta in Gerusalemme la pii 
bella, e distinta figura i ftn. TT. del Concilio 
Diocesano di Pistoja prima tlella venuta al Mon- 
do di G. C. ! Delle due Massime Fondamentali-., 
che in <juesta Seconda Regola ci presenta il Sino- 
do, appartiene la prima tutta inferameiite alla Mo- 
rale , la seconda alla Teologia Mistica; e non iscuopro 
nelle medesime altio male, se non il piccolo di- 
fettuccia di religione nella prima, siccome con- 
traria alle Sante Scritture, e putente un pò' trop- 
po di eterodossismo ; nell' altra- essere poéo o 
niente adattabile al commune de’ cristiani , c che 
può scrltanto usarsi moderatamente , e prudentis- 
limamente colle persone che aspirano all’ evange- 
lica perfezione . Prima "d’ ogni altro mi disturba, 
e taccia in cento diffidenze- quél sistema metodico 
del Santo CàntUo , co* cui fa passare le anime dal 
pecc-ato alla grazia , e da questa al peccato: quei 
gradi cioè, che di legge ordinaria fissa, e stabi- 
lisce nella conversione , e nella perversione dei 
peccatori : Confesso , e protesto , che la proposi- 
zióne potrebbe essere in qualche senso veraj ’m* 
qui tomo a ripetere ciò , che più volte ho detto 
in simili occasioni; timeo Danaos C dona fertntet , 
Alle curtc , Signori miei; sari mai dubbiò, che' 
questo vostro metodico sistema abbia egli per fi- 
ne d' indurre i Confessori a differir tempi lun- 
ghissimi 1’ assoluzione ai penitenti , obbligandoli 
jndisrintameiitc a mettere prima in opera tutte 
quelle prove , che I’ astuto , mistico della cabal» 
suggerisce, e prescrive nel 'sno libro della fre- 
qttente Crnssnione ? Io colla solita mia ingenuità’ vi 
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•onf;MO , di boi Mper combinue in voi altri tan- 
to zelo da usa parte pel decoro , e per la purità 
de' Santissimi Sacramenti ; « da un’altra cosi smo- 
dato impegno , e tanto studio in rendere i Sacra- 
menti medesimi inaccessibili > c il (oro uso poco 
joen che impossibile . Ma lasciando ; alla coscienza 
vostra la briga di pensarci al £ne , che in ciò vi 
proponeste , passo all’ esame delle due massime 
fondamentali . La prima di queste attaca di fronte 
esercizi spirituali, c le sante Missioni, che 
voi chiamate senza ribrezzo, e con franchezza 
giansenistica pratUhe nuove : e con ciò mostrate 
davantaggio la vostra sincerissima volontà, -c 
veemente vostro desiderio di bandirle onnìnamcnr 
te dalla Chiesa. E non vi raccapricciaste, o Si- 
gnori, sull’ovvio riflesso, che G. C. è l’autore 
delle Missioni , e ancor degli Esercizi ? I tre anni 
della sua Divina Predicazione Airono altro , che 
tre anni di continui Esercizi Spirituali , e di Mis- 
sioni ? Ci narra pur prolissamente il Vangelo que- 
ste spedizioni sacre del Verbo Incarnato i E questo 
non fu eziandio J’ impiego , a cui chiamò egli 
con voce sensibile i suoi Apostoli , c Discepoli ; 
ìenite postine, iaciam vos fieri pheatores Àoni- 
BUBi ? (a) Euntes ta mundum Vniversum pjsdìcante 
EvMngelium omnì Creatmut ? (b) Designavit Domi-- 
nus dlios uptuaginta duos , nihit illos binos 
*nte faciem suam in oanem Civitatem , & lotum 
quo evàt ipse venturus t & dicebnt ilUs , Mtsùs qui. 


(a) Matth. c. 4 . 

(b) Marc. c. i6. 



dm mnltk y ópertrj autetu pauèi f (z) La religione 
o Signori , vi manca bene spesso nelle dottrine > 
che nel Sinodo vostro insegnate ; in questo luogo 
non sòl ia religione , vi mancò eziandio U Cristia- 
na prudenza, c soggiungerò ancora il senso co- 
’tnune . Eccovi a cosa finalmente riducesi lo zelò 
"vostro per l’ antichità, c pei .primi secoli della 
Chiesa : le sante Missioni nacquero prima di essa r 
questo fu il latte , con cui T alimentarono bambi- 
na e G. C. , e i Santi Apostoli ; e ciò non ostan- 
te voi avete il bel coraggio, per non dirvi la te- 
merità , di chiamar pratithe nuove e le Missioni , 
e gli Esercizi . lo bene intendo , o Signori , chi 
vada ultimamente a ferire questo vostro linguag- 
gio ; ma col permesso vostro so dirvi che questa 
volta non avete saputo vibrar da Maestri lo strale . 
Volevate al solito , e aderendo ai fondamentali 
principi della Setta, parlar male de’ Gesuiti, che 
spiccavano già, in questo genere di religiose pra- 
tiche ? Dite dunque , che le sante Missioni , e i 
santi esercizi sono pratiche antiche, e sommamen- 
te lodevoli trasmesse senza interruzione dall’ età 
degli Apostoli fino alla nostra ; soggiungete però, 
che i Gesuiti adulterarono queste sante pratiche , 
e le profanarono, e cercando per mezzo loro il 
proprio interesse, e lo stabilimento d’ una Monar- 
chia universale sotto la direzione del loro Des- 
pota Romano , con tutte le altre scipitezze , e 
goffe scioccaggini, che sonosi dette, e scritte ; 
^narentes , qua sua sunt , non qua Jesu Cbrisii ; Ma 


(a) Lue. c. i«. 
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fTORURciare uhb bestemmÌB cosi orribile, e pub- 
blicarla colle stampe in un Sinodo Diocesano, 
questo egli è un tratto manifesto , chiaro , e sen- 
sibile e della vostra pietà, e della vostra singola- 
re prudenza. No, miei Signori, perdonatemi per 
i’ amore di G. C. perchè in questo punto io ca- 
pisco di non esser buono a fer da Giansenista . 
lo screditare presso i popoli le sante Missioni , 
« gli esercizi spirituali , egli è chiaro , ed evi- 
dente , che Contribuirebbe assaissimo a riuscire 
nell’ ideato lodevolissimo disegno di fomentare in 
tutto il mondo Cristiano la licenza , e il liberti- 
naggio , e per conseguenza necessaria gioverebbe 
moltissimo a produrre , e cagionar negli animi non 
so qual astio, e positivo dispregio delle pratiche 
di religióne , specialmente di quelle , che oppon- 
gono albini forti , e robusti al viver linccnzioso , 
e scostumato : questi argini sono fuor d’ ogni dub- 
bio i Santissimi Sacramenti , la memoria de’ quali , 
non che la pratica sarebbe cosi tolta di mezzo 
dal Cristianesimo . Da un’ altra parte il ripiego 
testé da me suggeritovi cozza malamente con quel 
vostro principio fondamentale , su cui vi mante- 
nete forti, e saldi, cbe le improvvise Conversionit 
cioè, nate da uno straordinario scuotimento sono 
sempre sospette y ed effetto pìutosto di una immagi^ 
nazione riscaldata, ehe della mutazione del cuore » 
Quindi deducete come necessario corollario , che 
lo strepito irregolare di quelle pratiche nuove , che 
ti dissero Esercizi , e Missioni , e il tenore inprov- 
viso di una tempesta , o di una temporale minaseia 
forse non arrivano giammai, o vi anivano ben di 
rado a proiuru una conversione compita • lo leggo 
più volte nelle Sacre P^inc , che il terrore im- 


/ 
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provriso d^* teifiporalt supplici fii bene spess* cii»> 
gione prossùna , ed immediata d' un salutar rar- 
vedimeato ; e che Dio stesso minacciava di so* 
vente il suo popolo con tali sciagure, onde trar- 
lo dalle vie di perdizione a quelle di salute . <^uc- 
sto stesso metodo tenne il Signore coi Pagani mede- 
simi 4 ed io rammentarowi solamente la prodigiosa 
conversione dc’Niniviti per mezzo della predicazione 
di Giona , per non attediare di sowerchio con al- 
tri mille esempli, e mille tratti dalla Divina 'Sto-j 
ria la sofferenza de’ Leggitori . 

La gran Città di Kinive abitata da insurae't 
rabili Pagani, ed Idolatri, i quali colle loro dì-^ 
solutezze si erano meritata tutta la collera d' un 
Dio altamente sdegnato; eccovi il Teatro, che io 
stesso Dio destinò al Profeta a trionfo delle sue ^ 
Misericordie . Va, dice a Giona, portati alla gran 
Città di Ninive , fàwi Missione , c dille , che la 
malizia de' suoi abitatori mi è nota, e ha risve- 
gliata tutta la mia indegnazione : Surgt , tt Vdde ' 
in Hinivem Civitatem grmdcm , et pr^edica in ts : 
quìa ascendit malUein ejus <oram. me- fa)' La 
fugga sconsigliata dcir* intimorito , e pusillanime L 
Profeta , ed altre vicende ; che gli accaddero , le ve-'^ 
dremo in appresso. Giuntovi Egli in tanto, co-^ 
minciò la sua Missione coll’ intimare alla Città ^ 
prevaricatrice il formidabile Decreto colassù in‘^ 
Cielo contro di lei segnato : Udbue qnadrgginU 
die#, grida in tuono Appostolico per le ampie stra-, 
de , e per le Piazze , et Tiinive subverutur . Un ' 
terror panico, ed improvviso invade l’Animo de’ 


(a; Jon. c. I. 


Digitized by Goo^le 



Ninivrti , i quali scossi dal timore d’ un prossimo 
totale esterminio risolvono incontanente di fare 
pubblica Penitenza, e si convertono. Rifili atti 
esteriori , che apparvero , di commozione > come sem- 
pre accade ne’ tempi di Missione ) non furono lam~ 
pi passeageri di un naturate scuotimento : furono 
bensì fratti preziosi , e salutari , che ordinaria- 
mente colgonsi nelle Sante Missioni : Hoc enim ti- 
more , dicono i PP. Tridentini , utUiter concussi 
T^iniviite ad Iona pradicationem plenam terroribus 
poenitentiam eoerunt.^i) Osservate ora due cose in 
questo portentoso avvenimento , le quali smenti- 
scono praticamente due vostre imprudentissime as- 
serzioni ; e in primo luogo osservate 1’ antichità, 
delle Missioni, che voi altri chiamate pratiche nuo- 
ve ; perocché il Missionario di Ninive fiorì più di 
807. anni prima di G. C. Osservate inoltre , che 
Io strepito irregolare ( direste meglio cstraordina- 
rioldella Missione di Giona arrivò certamente a 
produrre una conversione compita: non fu riscal- 
damento di testa, ( come chiamate voi quelle im- 
provvise Conversioni, che spesso Vediamo segui- 
re in queste occasioni ) non fu effetto di una immagi- 
nazione riscaldata l’istantanea mutazione de’ Nini- 
viti ; essa fu trionfo sensibile , c glorioso d’ un 
salutar timore; fitiliter concussi T^mivita ad fona 
pradicationem plenam terróribus poenitentiam egerUnt . 
£ vi basterà in avvenire 1’ anim« a dirci , che le 
Missioni sono pratiche-nuove , e che quelle improv- 



vise conversioni note da nno straordinario scnotìmeu- 
to sono sempre sospette? 

Giona fin qui vi smentisce , e vi riprende in 
qualità di Missionario ; smentiscavi egli , e vi ri- 
prenda ancora in qualità di Penitente . Atterrito il 
Profeta , c compreso da i*ea pusillanimità ricusa 
di eseguire i Divini comandi j sconsigliato appiglia- 
si allo sciocco biasimevole ripiego di fuggire dal 
cospetto del suo Dio , e con questo disegno s’im- 
barca a Joppc sovra Nave straniera « onde , var- 
cato il mare , nascondersi in Tarso . Folle che tu 
sei intimorito Giona ! L’ onnipossente mano del 
tuo non cumto Signore ti raggiugnerà bentosto , 
e non iscanserai il siipplicio , che ti hai giusta- 
mente meritato . Ingolfatosi in alto mare il fuggi- 
tivo , r aria a imbrunir comincia , soffiano con ga- 
gHardia i venti > sconvoljgonsi le onde , ed una tem- 
pesta orribile sparge sui naviganti tutti la coster- 
nazione, e il terrore: Dominus autem misit ven~ 
tum magnum in Mare j et falla est tempestas ma- 
gna in mari , et l^avis periclitabatur canteri . (a) 
Giona in tanto Calato giu profondamente riposava ; 
figura forse , c simbolo di coloro , die rigettano , 
e biasimano le Sante Missioni , e da increduli non 
curano i temporali castighi , che risguardano in 
frase del secolo con occhio , e con animo filoso- 
fico. Ma il pericolo cresceva a momenti, e l’im- 
minente naufragio pareva inevitabile . Fanno- getto 
i meschini, ma non giova; invocano il loro Dio, 
ma non li esaudisce : onde il Piloto sdegnato non 


(a) Jon.cap. i. 
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men , che avvilito risveglia Giona , affinchè implo- 
ri anche egli soccorso dal Ciclo . (^.il coraggio ' 
però di pregar Dio poteva mai avere il fuggiasco 
Profeta! Egli si riconosce reo, la propria coscien- 
za il condanna, e la Destra onnipotente continua 
a percuoterlo , per sanarlo . Questo ricorso dei 
Pagani al loro Nume, e la fiducia del turbato 
Nocchiere nelle orazioni di Giona , ci fanno in- 
tender fàcilmente , che un improvviso terrore ha 
fòrza talora, e virtù di cangiare i Cuori eziandio 
de’ P^^ani , e di cangiarli in modo da far, diesi 
rivolgano contriti, ed umiliati verso Tirato Cic- 
lo . Tutti quanti di fatto attribuiscono a castigo 
Divino il sovrastante pericolo di vicina morte per 
la reità forse di qualche scellerato, che vi fosse; 
onde risolvono di scuoprirlo pel mezzo delle sor- 
ti . Questa cade sovra il delinquente Profeta , che 
tostamente confessa il suo peccato , e a espiazio- 
ne di esso esorta , c persuade i compagni a sep- 
pellirlo vivo negli abissi dell’ infierito Mare : Tof- 
Ute rncy disse loro, et mittite in Marti et 'cessa- 
bit Mate a Vobis t tese enitss' egss i* quoniam propter 
me tessipestas baie grandis venit super kos. (a) E 
in questa iqjprovvisa mutazione di Giona non ri- 
conoscete , o Signori, e non toccate, per dir co- 
sì , con mano ima conversione compita dal terro- 
re improvviso di una tempesta , e temporale mi- 
naccia prodotta? Quello straordinario scuotimento 
produsse in Giona due ammirabili effetti , segni in- 
fallibili , e sicure prove di una Conversione sin- 


(a) Jon. ibid. 
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cera : fece , che ci rIsgiiarJassc T insorta burra- 
sca come gastigo dal Cielo preparatogli ; ed ec- 
co, che egli solleva il suo timore ad atto so- 
vrannaturale meritorio : conosce altresì , che una 
tal pena gli si conviene , e quindi rassegnato ne’ 
voleri di Dio si assoggetta a pagare il reato della 
colpa col subire prontamente la pena •• sti» enim 
ego , quoniam propter me tempestai bete grandis 
venit super vos : ToUtte me , & mittìtein Mare. 
Una Conversione accompagnata da segni , e da 
caratteri tanto sensibili non può non esser Con- 
versione perfetta ! La vostra Proposizione adunque 
e per quel, che riguarda l’antichità delle Mis- 
sioni , e per quel , che 'appartiene al Frutto dal- 
ie medesime prodotto, è falsa , insussistente , c 
temeraria; ma non è men temeraria , .men falsa, 
c insussistente riguardo agli Esererzi . 

E sari mai , che io voglia presentarvi qui 
le Apostoliche Lettere di Paolo III. , con cui so- 
lennemente approvò già , e dichiarò Santa , ed 
utile la pratica degli Esercizi Dovrò schierarvi 
innanzi una turba quasi innumerabile di pecca- 
tori insigni in questi medesimi Esercizi mira- 
bilmente santificati ì Dovrò dirvi , che per mez- 
zo di questi Esercizi le Diete di Vormazia , di 
Magonza , e di Spira umiliavano già al giogo 
soave di Gesù Cristo il collo superbo della mon- 
dana Politica ? Dovrò dirvi , che P Oriente è de- 
bitore agli Esercizi del suo Apostolo , e Tauma- 
turgo Saverio ; e fa Cliiesa di G. C. debitrice 
essa ancora agli esercizi dei Borromei , de’ Sales , 
e di tanti altri Eroi , che noi veneriamo sugli 
•Altari , e che fanno la gloria di Lei , e la sua 
consolazione ì Che tutte le Religiose Familie 
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deli’ un sesso ; c dell’ altro In virtù di Regola, 
di Costituzione, o almeno d’impreteribile costu- 
me annualmente consacrano otto , c più giorni 
alla pratica di questi medesimi Esercizi ? Che Pa- 
pa Innocenzo XI. ingiugne a tutti i Vescovi del- 
la Chiesa, compresi ancora quelli di Pistoja, di 
non promuovere agli Ordini Sacri coloro , che 
prima non svannosi per mezzo de’ Santi Eserci- 
zi degnamente disposti, e preparati alla sublime 
Dignità di Ministri di Dio , c del Santuario ? Che 
i Pontefici Romani da Paolo III. insino a PIO VI. 
hanno profuso a Irrga mano il ricco , e inesauri- 
bile tesoro de’ meriti di G^. C. , c de’ Santi in 
favor di coloro , che coltiveranno questa Santa 
pratica a vantaggio delle loro anime ? Che centi- 
naia , e migliaia di Cristiani viventi in mezzo al 
Secolo ogni anno si ritirano a fare gli Esercizi , 
e che l’uso^di questi è universale nella Chiesa, 
e presso tutte- le Nazioni , ove sia spuntato 
il lume della Fede? Dovrò dirvi in ultimo, che 
lo stesso Vaticano si credette in certa maniera 
obbligato a intitolare il Libro degli Esercizi , -Li- 
bro Divino , Libro ripieno di Santità , Libro per 
conversioni infinite miracoloso ? Dicendovi tutte 
queste cose , io vi direi ciò , che Voi stessi non 
ignorate , e che a tutti i Cristiani è noto , e ma- 
nifesto : onde , per dirvù qualcha cosa , che for- 
se Voi altri non credete i io ho il coraggio di av- 
vanzarvl questa notizia consolante , ed è ; che se 
mai il Promotore , e li Teologi del vostro Sino- 
do, Tamburini, Palmieri, Fr. Guglielmo Barto- 
li , dal Mare, e insieme con questi altri Dotto- 
ri del partito per ogni dove sparsi , risolvessero 
seriamente^ di far questi esercizi per .quindici , 



o almeno per d^eci giorni sotto la direzione di 
oualche prode Successor di Fabro ; tutti ne trar- 
rebbero frutti copiosi di Santità , e di giustizia; 
cambiarebberu sentimenti intorno a questa prati- 
ca di pietà , c religione ; e la Toscana ricono- 
scerebbe per Maestri quegli stessi , che ora ri- 
sguarda , e sfugge come pericolosi Novatori . Ge- 
novi ivolrerebbc con edificazione , e con piace- 
re da’ Molinelli > e da’ Capezza altre dottrine , 
che da* medesimi presentemente non ascolta ; e 
per conchiuderc, voi altri Signori, che ora sie- 
te lo scandalo de’ Fedeli , sareste allora 1’ esem- 
pio de’ popoli Cristiani, e la consolazione dell» 
Chiesa , 

REGOLA III. 

„ Dal suddetto principio ne nasce ancora una 
,, terribile conseguenza, che ci assicura le cre- 
„ dure conversioni degli abituati , e de’ recidivi 
„ altro non essere , che apparenze , ed inganni . 
„ ‘Lo stato della grazia non è inammissibile , co- 
,, me sognarono i Novatori Protestanti , e può 
„ l’Uomo passare dalla' grazia al peccato; ma lo 
„ stato della grazia non si veste , o si spoglia a 
„ puisa di un abito materiale , come pretesero gli 
„ antichi, c nuovi Pelagiani , cdèsecondoS.Pao- 
„ Io , e i Padri uno stato di stabilità , e di fèr- 
„ mezza . Per passare dal peccato alla grazia egli 
„ è necessario mutare le affezioni , e i movimcn- 
„ ti del Cuore , amar ciò , che si odiava , odiar 
„ ciò, che crasi amato fino allora. Questa mu- 
„ tazicre non è Opera di un sol momento nell’ 
i„ amor naturale , molto meno il può essere nel* 
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„ \a carità- soprannaturale , che di quello è pii 
„ forte , e più consistente . Si guarderà dunque 
„ bene il Confessore dall’ accordare 1 ’ assoluzio- 
„ ne a SÌ fatti recidivi , SE NON DOPO PRO* 

„ VE LUNGHISSIME , e dopo una esatta miiU- 
„ zione di Vita. Il trascurare questa regola è |ò 
„ stesso , che conferire il Sacramento ad una P?r- 
„ sona certamente indisposta , essendo come im- 
„ possibile , che il Cuore ami la sera ciò , ihe 
„ pienamente odiò la mattina . Avrà a tale effet- 
„ to presenti sempre 'ìe massime , che fissa èo» 
,, tanta Verità 1 ’ Opstraet De laborioso Baptismo » 
„ e nel Tastar bonus ec. , ed altresì gli ^vverti- 
„ menti di S. Carlo , senza però dimenticarsi > 
„ che il Santo usò qualche condiscendenza per 
„ la infelicità dei tempi , ma desiderò snmmamen- 
„ te , che ognuno più si accostasse alla saggia 
„ disciplina dell’antichità, e dei Padri (a) . Evi 
sarà mai , chi possa giustamente rimproverarmi a 
motivo di quei miei veementi sospetti abbastanza 
indicati nell’ esame della seconda regola Conci- 
liare sui fini storti, e maliziosi, che il Santo Si- 
nodo nel presente Decreto si propose intorno ad 
'assolvere y o non assolvere i Penitenti? Secondo 
questa terza regola Sorella Germana delle due pri- 
me nè gli abituati , nè i recidivi pi convertono 
mai sinceramente ; sono apparenze , ed incanni le 
loro Conversioni i e per conseguenza necessaria non 
è lecito ai Confessori riconciliarli con Dio pel 
jnezzo della Sacramentale Assoluzione . Or riflct- 


a) Sess. V. §, io. p. 147. e 148. 
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tasi , die di questi recidivi , ed abituati ci sono 
moltissimi pur troppo tra i Cristiani , anzi è qua- 
si impossibile a qualunque Confessore pubblico di 
non imbattersi frequentemente in questa Classe di 
Penitenti; onde sarà d’uopo, che tai Confessori 
accordino a pochi assai il sovrano benefizio della 
reconciliazione , e rimandino tutti gli altri ad aspet- 
tar tempi lunghissimi W sospirato fine di auelle pre- 
vie deposizioni, e di quelle prove, che prescrive 
r Opstract nel Tastar bonus ; in quella operacela 
vale a dire fulminata in Roma solennemente con 
Decreto del S. Uffizio de' 47. Febbraio ij 66 .ovc 
non è cosa fuori di proposito riflettere sull’ incre- 
dibile sfrontatezza di esortare i Confessori in un 
pubblico Sinodo a seguire , c ad abbracciar quel- 
le stesse massime , che la Chiesa Romana ha so- 
lennemente detestate . ‘ 

Ma lo stato della grazia non si 'veste y 0 si 
spoglia a guisa di un abito materiale , come prete- 
sero, gli antichi, e nuovi Telagiani . Ma i parago- 
ni impropri, e ancor ridicoli, che di sovente a- 
dopcrate , per ispiegar le cose piìi sublimi , mo- 
strano davantaggio la'picciolezza , c la materiali- 
tà del vost:"o Spirito , che non percipit ea , quet 
Dei sunt . La grazia , o Signori , non si veste , o 
si spoglia a guisa di un abito materiale ; si spo- 
glia bensì , e si veste a guisa di abito Spirituale . 
Io favello della grazia sanificante , o sia della 
grazia detta da’ Teologi ,^bituale ; e di questa di- 
co , che pcrdcsi, ed acquistasi dal Cristiano a se- 
conda della sua cooperazione , o resistenza alle 
grazie attuali ; la qual resistenza , o cooperazione 
essendo all’ Uomo volontaria , e libera, dipenden- 
do cioè dall’arbitrio libero della Creatura il dar 
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retta a<»r impulsi Divini, e alle interne voci del- 
la p;razia preveniente , o pur resistere a questi im- 
pulsi , e a queste voci sovranaturali ; libero dee 
essere ugualmente il passare dallo stato di pec- 
catore a quel di giusto , e da questo a quello , 
altrimenti nè l' uno > nè l altro sarebbe atto me- 
ritorio , o demeritorio . (^elle regole j>oi di Asce- 
tica molto male intesa , e peggio applicatavi , rcn- 
donsi nel caso spregevoli, spunto perchè inop- 
portune; e prese nel vero, e genuino lor senso 
nulla giovano ad autorizzare i vostri stravagantis- 
simi , c crudi principi Ascetico-Morali. E chi non 
sa, quanto sia egli pericoloso , e fOTmidabile lo 
stato della tiepidezza ? Sed quia tepidus es , itici» 
piatti te evowere ex ore meo (a) chi non sa , che 
una formale, e positiva non curanza de peccati, 

e delle colpe veniali dispongono insensibilmente il 

Cuore a gravi cadute ^ e ciò perchè raffreddano 1 
amicizia tra Dio , c la Creatura? spernìt mo» 
dica , paulatim decidet . (b) Non è però^ mai un t^* 
le stato di languidezza stato di disgrazia di Dio ; 
non rompe mai i vincoli sostanziali della sua ami- 
cizia; non ispoglia l’anima dalla bella stola della 
giustizia , e della grazia . 

Ma questa mutazione , continuate a dire , non 
è opera di un sol momento nell' amor naturale , mol- 
to meno il può essere nella Cariti soprannaturale y 
che di quello è pii forte , e pili consistente . Ve 
r ho detto già , o Signori , e torno a dirvelo , che 



(a) Apocal. 

Eccles. cap. 


. i«(5 

il vostro forte nopi è il fare da Ascetici ; ed io 
apprendo tutto contrario da S.Gio.Grisostomo , che 
m’ insegna , efse in nostra potestate MOMKNTO 
TEMPORIS mutare universam •vitam nostram , 
*tque ex luto fieri aurum , (a) Che che ne sia in 
fatti deir amor naturale, tra f economia bassissi- 
ma del quale , c la sublime , e incomprensibile 
del Divino non essendovi proporzione , ni meno 
può farsi un giusto parallelo ; per farvi toccar con 
mano la falsità di questo vostro principio, io vi 
rammento la prodigiosa conversione dell’Apostolo 
delle Genti. Può neppur immaginarsi cangiamcn* 
to più rapido , e più veloce di quello di Saulo 
sulla strada di Damasco ? In un sol punto quasi 
impercettibile fece egli passaggio da fanatico fa- 
riseo a zelantissimo Apostolo di Gcsucristo. S. 
Pietro valoroso, e intrepido Difensordcl suo DI- 
vin Maestro in Getsemani divenne codardo , c 
sacrilego spergiuro nell’ Atrio del Pontefice ; e 
quivi a un solo pietoso sguardo del negato , e ri- 
negato Maestro da vilissimo Apostata passa egli a 
esemplarissimo Penitente ; ed eccovi Principe de- 
gli Apostoli nel breve spazio di pochissime ore 
dallo stato di giusto, e fervente Discepolo passa- 
re a quello di prevaricatore , e da questo non mol- 
to dopo al primo della giustizia , e Santità . E qui 
pregovi a notare , come nel Cuor di Pietro cer- 
tamente regnavano un vero , e dominante amor di 
Dio , ed una volontà sincera , e generosa , non 
sol di non offenderlo, ma di morire eziandio in* 


(a) Chtysosth. Hom. i. in Joan. 
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sterne con esso lui : Etiamsì oportuerìt me mori te- 
am , non te ne^abo ; (a) c ciò non ostante t tra- 
scorse poche ore da sì solenne, e coraggiosa pro- 
testa , si piega tostamente , si cangia , e nell’ 
Atrio di Caifa soggiace alla gagliarda tentazione. 
Sente immediatamente dopo col materiale udito 
del Corpo la funesta voce del Gallo predettagli dal 
Redentpre , e jnsiem con essa sente nel fondo dell’ 
agitato Spirito la voce interna della Grazia, che * 
gli rimprovera la sua fellonia, e i suoi spergiuri ; 
'onde maravigliosamente scosso a penitenza Egres- 
SHS far OS fieni it amore , (b) ^mò "Pietro la sera cii 
-che pienamente odiò la mattina j ho detto m,ale , 
Pietro amò la sera ciò, che pienamente odiò la 
sera stessa ; e in questa stessa sera dall’ odio all’ 
amore, dall’ amore all’ odio fece passaggio inter- 
rotto da ricadute y ma vero, ma sincero, ma inol- 
tre momentaneo , Domine y tecumparatus sum et in 
earcerem , et in mortem ire : (c) etiamsi oportuerit 
me morì tecum y non te nepabot (d) ftoc capit 
detestati y et jurare y'^ quia non novi hominem: {c) 
Muliety non novi illum: {() O Homo non sum': (g) 
HomOy nescio quid dicis: (h) egressus forar "Pe- 
trus flevit amare t (i) et ccepit ^re . (k) Tante co- 

<k 

(a) Matth. c. a 5, 

(b) Lue. 22, ■' 

(c) Lue. cap. 22 . 

(d) Matth. c. ì6. 

(e) Matth. ibid, 

(f ) Lue. 22 , (g) iMd, 

Ih) Ibid. (i) Ibid. (k) Marc.ci4. 
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sì varie, anzi cosi opposte j'ie contrarie mutaz io- • 
ni nel cuor di Pietro abbattono praticamente , o 
Signori , le vostre asserzioni , e i vostri principi • 
^txaimque scripta, stint , ad vostram doctrìnam seri- 
pta sunt . Non in vano , dicono i SS. Padri , Dio 
Signore Nostro permise in Pietro destinato a Ca- 
po della sua Chiesa questi cangiamenti, e tante 
cadute , e ricadute . Conosceva egli , e_ plena- 
• mente conosceva la frallczza del nostro vii fan- 
go , e !’ incostanza de’ nostri Cuori : conosceva , 
che per questa debolezza appunto i peccatori tut- 
ti , ma in certo special’ modo gli abituati , c i 
recidivi sono degni di tutta la nostra compassio- 
ne : conosceva il poter sovrano della grazia-, clic 
cambia in un sol punto i più ostinati , ed abitua- 
ti rei in altrettanti esemplarissimi Penitenti : co- 
nosceva,. quanto fosse egli convenevole, e- nece^ 
sario all’ uman Genere un Pontefice , che sapesse 
compatirlo nelle sue infèrmiti j conosceva . . . Pen- 
sateci , Signori , seriamente , ,e con ispirito cri- 
stiano meditate su questa amorosissima Provviden- 
za di un Uomo Dio ,■ e imparerete ad esser men 
severi ,. e meno spietati verso, de’ poveri peccatori . 

.V Che sfc'Je Wstre intenzioni fossero pure, e 
sincere , e i vostri insegnamenti diretti fossero al 
bene , e vantaggio -spiriUttlc. delle Anime compe- 
rate col Sàngue tutto d’ un Dio ; avreste diversa- 
mente scritto, e in vece di esortare i Confesso- 
a non accordar la Sacramentale Assoluzione a co- 
storo , St NON DOPO PROVE LUNGHISSI- * 
ME:*( non basta a un Giansenista , che sicno 
semplicemente lunghe siffatte pròve ) avreste loro - 
detto , che si studia^ero a rinvigorir la naturai 
debolezza di questi inférmi, fortificando il loro 
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Spirito coir Assoluzione a tempo , e luogo con- 
ferita , e con esortarli a cibarsi tiel pane de’ For- 
ti spesso , e con fervore : avreste detto loro -con 
S. Leone , che In dìspensandis Dei donìs ( la re- 
conciliazione , c la pace ) non debemus esse difjici- 
les , nec acctisantium se lacr\>mas , ^cmìtusqne ne- 
pliyere , cum ipsam poenìtendì aff'ectionem ex Dei 
credamus inspirai ione tonceptam : ;a) In luocro di 
quelle prove lunghissime avreste loro insegnato 
coi Vescovi della Fiandra adunati a Bruselles nel 
, che Confessarins a quibusvis peccatoribus 
pravibus ETIAM RECIDI VIS stata lepe non exi- 
pat , ut per notabile tempus prasvite exercuerint 
opera TeenitentU ; sed cum SS. Vatribus expendat , 
Deum in conversione peccatoris , non tam conside- 
rare mensuram temporis, qu.m dolorìs . (b) Avre- 
ste loro ricordate le auree parole , con cui i Pa- 
dri Tridentini chiamano la SSma Eucaristia , .An- 
tìdotum , quo liberamur a culpis quotidianis , et a 
mortalibus praservamur : (c) Avreste loro detto 
col Serafico Dottore , Licei tepide , accedas fidu- 
cialiter confidens de Misericordia Dei , quia quo 
mapis aver, magis indiges Medico : (d) e per con- 
chiudere ogni cosa in un sol motto , in un tale 
sistema di Massime , e d’ idee voi avreste parla- 
to da veri Teologi Cattolici , non da 


(a) Leo M. Epist. <?i. 

(b) Decr. 23. Aprii, 

- -(c) Trid.-Sess. ig. c. 2. 

(d) Bonav. trace. De Process, Rclig. Process. 

7. C.JI. 
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REGOLA IV. 

. „ Se la Carùà sul principio è sempre dc- 
bole , di strada ordinaria per ottenere V aumen- 
„ to di questa carità dee il Sacerdote far precc- 
f, dcre quegli atti di umiliazione, e di penitcn- 
„ za, che tanto furono in ogni età dalla Chic- 
^ sa raccomandati . Il ridurre questi Atti a po- 
„ che orazioni , e t qualche digiuno dopo di 
„ avere già conferita I’ Assoluzione , sembra piut- 
„ tosto un materiale desiderio di conservare a 
,, questo Sacramento il nudo nome di peniten- 
,, za , che un mezzo illuminato , e valevole ad 
,, accrescere quel fervore di carità , che dee pre- 
,, cedere 1 ’ Assoluzione . Noi siamo ben lontani 
„ dal disapprovare la pratica d’ imporre peniten- 
„ ze da farsi anche dopo 1 ’ Assoluzione : se c^ni 
„ nostra Opera buona viene sempre accompagna- 
„ ta dalle nostre mancanze , quanto dobbiamo 
,, temere di non avere unite moltissime imper- 
„ fezioni nell’ opera difficilissima , ed importan- 
„ te della nostra reconciliazione; ma siamo dall’» 
„ altra persuasi, che queste medesime opere pe- 
„ nali fatte prima della reconciliazione servireb- 
„ bero ad impetrare quell’ aumento di Carità , 
„ che è necessario alla giustificazione , e che in 
„ vano dopo si potrebbe sperare, se prima fos- 
„ se stato mancante . „ (a) Dopo Antonio Ar- 
naldo non si sono fórse mai tanto apertamente 
smascherati i Giansenisti , quanto nel fimoso Si« 


(a) Sess. V. 5. X. pag. 148. c I49» 
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nodo di Pistola . In ogni tempo fu strattagemma 
loro familiarissimo questo fanatico impegno pel 
ristabilimento della Disciplina antica della Chie- 
sa : impegno per altro, che riducesi, a dirlo in 
poco , a disrruggere la presente , senza richiama- 
re quella, per far cosi della Chiesa un mostruo- 
so caos di confusione. , con introdurvi non so 
qual Semi-Ecclesiastica Anarchia . Io in tanto os- 
servo, che siffatte premure sonosi lasciate veder 
sempre in quegli spiriti sediziosi, c torbidi , che 
non cessarono mai di spargere per ogni dove Ì 
semi bastardi della ribellione, dello scisma, c 
d’ una manifesta caparbia resistenza ai Decreti , 
alle Bolle, e alle Costituzioni più solenni della 
S. Sede Apostolica ; e laddove troviamo , che il 
Sacrosanto Concilio Tridentino , c vale a dire , 
il più bel fiore della Chiesa , nello stabilire , e 
promulgare più Leggi , e più Decrei intorno a 
questi oggetti , non si dipartì mai dal giusto do- 
verosissimo rispetta per le consuetudini , c pra- 
tiche attuali della Chiesa, che anzi risguardollé 
sempre colla stessa venerazione , con cut risguar- 
dava le antiche ; tutto all’ opposto questi nuovi 
Riformatori pregni di orgoglio , e d’ insofferibile 
disprezzo della presente Disciplina, e in' conse- 
guenza della Chiesa medesima , de’ Concili , e 
de’ Papi , che 1’ hanno stabilita, ed abbracciata; 
ci assordano con seicento , e più fenatichè decla- 
mazioni contro il rilassamento di questi posterio- 
ri Secoli ; nè vi ritrovano altro di buono , c 
commendabile o sia ne’ riti esterni, o sia nell’ am- 
ministrazione de’ Santissimi Sacramenti , ovvero 
nell’ Ordine Gerarchico, che quelle prattiche , le 
quali o con positivo Decreto dei Papi , e de’ Con- 
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cilj sono già state tolte , ed abrogate , o pure 
hanno cessato per contraria consuetudine legitti- 
mamente introdottasi . E perchè mai non s’ im- 
pegnano con cgual calore a ristabilire i riti del 
Battesimo sul piede della trina immersione? Per- 
chè non destinano a conferirlo quei certi deter- 
minati tempi , che aveva in uso la Chiesa primi- 
tiva ? Perché non prescrivono , che i Fedeli si co- 
munichino neH’una, e nell’ altra specie? Perchè 
non dichiarano prevaricatori , e refrattari coloro , 
che non si astengono dal sangue , e dal soffocato 
contro il divieto de’ SS. Apostoli nel Concilio di 
Gerosolima ? Perchè. . . . Nò ; i nostri Riforma- 
tori non se ne curano, se non di quelle cose, 
le quali posson rendere ai Crstiani gravosa, e 
pesante l’Osservanza della Legge, onde piti age- 
volmente distorli da una Religione tinnna , e du- 
ra , che impone , e comanda cose superiori all’ uma- 
na debolezza ; ed ecco il perchè indirizzano tut- 
ti i loro studi al ristabilimento delle Canoniche 
Penitenze . 

Se poi con occhio critico , e Teologico esa- 
miacremo la dottrina in questa 4. Regola conte- 
nuta, fàcil cosa sarà a chiunque rilevare le 'tante 
defformità , e contradizioni vergognose , che vi si 
trovano , e lo spirito ingannator de’ loro Autori . 
Per saggio della lor Teologia i yen. TV. a buon 
conto suppongono , che ma fervente , e dominane 
te cariti debba precedere V assoluzione ; ed io ho 
dimostrato già, che siff.itta supposizione è un er- 
rore de’ Serafini di Porto-Reale . Ci dicono altre- 
sì , che sul principio la carità è sempre debole ; 
ed io confesso di non comprendere cesa voglia- 
no mai darci ad intendere per sìfEitta debole Ca- 
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rìtài ìmpercibccliè o essa è debole , non giujnc 
cioè al grado di perfe-tta Contrizione ; ovvero 
non è ancora intensa , oppure intensissima ? Se 
perchè non è contrizione perfetta ; deh ! nò : ri- 
sparmiate sì belle lagrime , o TV. ( en. per pian- 
gere ì vostri peccati, ed acquietatevi sulla Fede, 
c sull’ autorità dei Concilio Romano , dal quale 
poc’ anzi udiste , che la Contrizione è buona , ma 
non nece^aria pel Sacramento : se perchè non è 
intensa, o intensissima; questo sarebbe un altro 
errore di voler fare dei peccatori altrettanti Seroj 
fini prima di riconciliarli con Dio. Cosa dunque 
volete signiScare , o Signori ? Discorriamola giu- 
diciosamente , e da Uomini ragionevoli : si acco- 
sta un Penitente al vostro Tribunale ; vi fa pale- 
se la sua coscienza dichiarandovi distintamente 
le colpe tutte , { ed o quali , c quante ! ) di cui 
nel previo diligente esame ritrovossi reo ; prote- 
sta c di pentirsi di questi suoi traviamenti , c di 
, non camminare mai più in avvenire per le vie 
da lui pur troppo calcate della perdizione ; e 
chiede finalmente di essere riconciliato con Dio. 
Cosa farete Voi con un Penitente di questo ca- 
rattere ? Su quali bilance peserete la carità , che 
regna nel suo cuore , onde rilevarne i gradi ? 
In qual guisa conoscerete , se questa carità sia 
essa debole, oppur fervente ? Egli intanto ha di- 
ritto , c diritto certo all’ assoluzione , che V'^oi 
non potete negargli per puro , c semplice o 
priccio , benché coperto col ruffianismo dei Sera- 
iìci ardori ; c ciò non ostante aderendo ài prin- 
cìpi di questa regola Voi di strada ordinaria , 
eh’ è quanto dire regolarmente, per ottenere T .att- 
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mento di questa Cariti gli prescrìverete , che fàc- 
cia precedere quegli atti di umiliazione ^ e di pt- 
nitenza , che tanto furono in ogni età dalla Chie- 
sa raccomandati, e quindi, augurandogli frattanto 
un buon viaggio, noti vii accorderete 1’ assoluzio- 
ne , se non dopo prove lunghissime . (^1 però due 
non pjccoli dùbbi ingombrano la mia rhehte a se- 
gno di, non sapere il partito , a cui debba appi- 
gliarmi : nè so , quanto abbia da durare il tem- 
jjo di queste prove, 'onde possan dirsi veramen- 
te lunghissime', ne giungo al merito di capir la 
ragione, per cui sia tenuto di strada ordinaria i\ 
Confessore a procurar nel Penitènte 1 ’ aumehto del- 
la Carità, prima di assolverlo ; Cònciosiacchè d 
là Carità , con cui égli si presenta , basta pel va- 
lore del Sacramento, e allora non v’ è una pre- 
cisa necessità di accrescerla ; oppur essa non ba- 
sta i e in tal. Caso -, non di strada ordinaria , mk 
Sempre dee il Confessore differire 1 * assoluzione 
finché il Penibnté non sia degnamente dispo- 
sto Quale oggetto dunque ha questa vostra Re- 
gola, e cosa mai pretendete d’ insegnarci ? Vel di- 
tò io: còli siffatti imbrogli vorreste Voi confon- 
dere i Confessori , e far* disperare i Penitenti : vor- 
reste in una parola ridurre non che malagevole -, 
impossibile eziandio Ja Sacfaniental Penitenza . 

Io dal bel principio ho ben divisato lo sco- 
po di qùestà regola , di rinovare cioè ■, sebbene 
'con un ta'htin più di, cautela-, o piuttosto di fur- 
beria, le proposizioni i 5 . 17. e 18. da Alessan- 
dro Vili, proscritte con suo Decreto dei 7. Dè= 
tèmbfè liS^ò. 


Digitized by Coogle 



>15 

P R O P O S I Z 1 O N E XVI. 

„ Ordinem prxmlttendi Satìsfactionem abso- 
,, lutioni induxit non politia , aut institutio Eccle* 

„ six, sed ipsa ChristiLer, Se pra:scriptio , na- / 

„ tura rei id ipsum quodammodo dictante . 

PROPOSIZIONE XVII. 

„ Per illatn praxim taox absolvendi Ordo 
,, Pocnitentise est inversus . 

PROPOSIZIONE XVIII. 

\ 

„ Consnetudo moderna quoad administratio- 
,, nem Sacramenti Poenitentix , etiamsi eam plu- 
s, rimorum hominum sustentct auctoritas, &mul- 
„ ti temporis diuturnitas confirmet > nihilominus 
i, ab Ecclesia non iiabetur prò usu , sed abusu. 

Or questo errore , che debba cioè precedere 
r adempimento della Penitenza' alla Sacramentale 
assoluzione insegato nel Secolo 15. da Pietro di 
Òsma t proscritto in Alcali dall’ Arcivescovo di 
Toledo Alfonso Cavillo in un Congresso di Teo- 
logi adunatisi nel 1479. d’ ordine espresso di Si- 
sto IV. , ove furono bruciati per mano del Car- 
nefice c il Libro , e la Cattedra, su cui insegna- 
ti aveva tanti errori: sentenza giuridica che con- 
fermò in appresso lo stesso Pontefice con una sua 
Costituzione Apostolica : (a) Questo errore pre- 


(n) BulL Tom. 1 . Constlt.ji7. 
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viamentc ccnsùrato dalla Sòrbonà ai àj. Qupnd 
I4<S4. , venne poscia nel Secolo 17. tratto dalli 
tenebre, in cui giacevasi, per opera del. primo 
Teologo della Setta Ahtonio Arnaldo , che lo in- 
serì in p ù luoghi del sUo pestifero libro della 
.frequenti: Comunione • onde lo ricopiò nel KSya.-* 

1 Autore anonimo della compendiosa Deduzione , 
il quali cosi scrive: „ ctrtò cònstàt , Ecclesiara 
» per undecim Sarcula hunc morem tenuisse , ut 
,, postguam peccatores ortinia animaruitì suarum 
,, vulnera Christi Ministris àperuisient , idonea 
5, illis lemedia acciper^nt . Deinde Poenitentiunì 
,, parrcs crant, pfaiscriptufn satisfactionls rhoàum 
„ accurate implere . Hic itaque Poenitenti* Or- 
5, do , & dccQrsùs erat i Primurfi Coiifcssio'pec- 
” C 3 tonnu , poenitentiac postulano , deinde impo-* 

„ sitio Poenitenria: . póstea imbosita: Pnenitentiac 

” absolOtio . 

Ordin^ vero hiirfc noti politia, aut institutio 
5> Ecclesia: induxit, 'sed' ipsa Christi lex , àc pra:- 

scnptio , natura rei id ipsum diiodammodo di- 
3, ctantè . i, E questi errori dell’ Ànonimó“ Eià^ 
mingo ; o d altra Nazióne che^egli lie sia ') non^ 
sono appunto le dottrine , che 'In questa 4. rego- 
^ la insegna il Santo Concilto Diòcésaito di 'Pistoja't 
Perchè cosa altra _ signi^ca quella Propósliione 
schietta, c limpida ‘ir? r/V«'rfe qUesti atti a poche • 
orazioni ,e a qualche digiuno dopo di avere pjd 
confeirtta V assoluzione , sembra piuttosto un mate- 
iiale desideriò di consèrvate a questo Sacramento 
il nudo nome di penitenza , thè un mezzo illimì- 
nato , e -Valevole ad dttyéscère quel fervóre di 
'i^ta, che dee precedere /’ assoluzione ? Nò ; che il 
*amo Smodo è ben lontanò dal disapprevàrt 
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, pratka imporre penitenze da farsi anche dopa 
^ r assoluzione . Timeo Danaos, Signori miei; que- c 

ste non sono che parole , baje , artifizj , c raggi- 
ri , nei quali io scuopro due tratti naturalissimi 
. della vostra malizia , e furberia : voi primieramen- 
te rendete cosi più difficile , e più gravoso il Sa- 
cramento con imporre a coloro , che lo frequen- 
tano , maggior peso , c numera di penitenze , da 
farsi cioè e prima, c dopo 1’ assoluzione ; diffi- 
fultà maggiore, e nuovo peso, che contribuereb- 
bc assaissimo ai vostri piissimi disegni . Tentate 
inoltre di cuoprirvi agli occhi altrui , pernoncom- 
panre ostinati fautori , e ristauratori della pro- 
scritta dqttiina di Pietro di Osma , e della Cow-, 
pendiosa Deduzione . Osservino in fatti attentamen- 
te i leggitori il linguaggio del Sinqdo , e notino , 
che queste penitenze da farsi dopo T assoluzione , 
non le risguarda egli come parte integrale del 
Sacramento ma solo come* giusto compenso di que’ 
difetti , che possono facilmente, avere infievoliti i 
precedenti atti della condegna* preparazione ; le 
-quali precedenti opere penali ci prescrive come 
necessarie alla giustificazion del peccatore nel Sa- , 
cramento ; udiamolo ; Ma siamo persuasi dall' altra , 
fle queste medesime opere penali fatte prima della 
re conciliazione sesv irebbero ad impetrare queir aumen- 
to di carità , che è necessario alla giustificazione : 
dunque se la pratica di Queste opere penali dee pre- 
cedere , per ottenere ciò , che è necessario alla giu- 
stificazione , questa giustificazione medesima non 
può ottenersi da chi previamente non abbia messa fh 
opera una siffiitta pratica ; onde per necessario corol- 
lario queste opere penali precedenti sono quella par 
tcTntegrale del Sacramento, che I Teologi chia--- 
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mano soddisfazione i il Sinodo di Pistoja dunque 
insegna , c sostiene , che la soddisfazion Sacra- 
mentale dee precedere necessariamente T assolu- 
zione , che è 1 ’ crror condannato da Papa Ales- 
sandro nella testé riportata Proposizione il5. ; e as- 
sai prima da Sisto IV. in Pietro di Osma riprovato . 

R E G A V. 

„ Qualunque però sia Io stato , e il fervo* 
,, re della carità nel Penitente , non è l’ assoluzio- 
ne una dichiarazione nuda , che egli è restitui- 
„ to già in grazia , ma un atto vero di giurisdi- 
„ zione , per cui sopra il peccatore si esercita 
,, quella Sovrana Autorità, che Cristo ha con- 
„ cessa alla Chiesa , e ai suoi Ministri , perchè f 
„ esercitino in suo nome . 

R E G P i A VI. 

„ Questa autorità non può esercitarsi, se 
„ non da chi è costituito almeno nell’ Ordine del 
„ Presbiterato , AD OGNUNO DEI QUALI E’ 
„ CONFERITA IMMEDIATAMENTE DA DIO 
„ nell’ imposizione delle mani, che dicesi Ordi- 
» nazione . Ma siccome questa Autorità si eser- 
„ cita aliai maniera di atto giudiciale , cosi dopo 
,, r istituzione delle Diocesi , e delle Parrochic 
„ CONVIENE , che ognuno eserciti questo giu- 
,, dicio sopra persone suddite ad esso o per terri- 
M torio, oper un personale diritto. L’OPERA- 
„ RE DIVERSAMENTE INTRODURREBBE 
„ CONFUSIONE , E DISORDINE (a) „ Osser- 


(a^ Sess. V. §. X. pag. 14^. 
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va già nei suoi rimoti tempi il Gran Pontefice 
S. Gregorio , essere stato sempre artifizio cq- 
mune agli Eretici , unire insieme la verità colla 
mensogna , c T errore col Dogma , per cosi 
vieppiù faciimcnfe insinuar neglj animi il yeleiy? 
delle lorq dqttrine scaltramente rìcojjerto; Hà- 
bent hoc flaretìci pfoprium , ut malis bona per- 
misceant: quatenus facile sensui audìentis illudant. 
Si enìm semper prava dicerent , citius in sua pra- 
vitate cpptiiti , quodvellent, minime persuaderent . 
Sed dum fallendi a^rte ai utraque 4 eser^iunt,et ex ma- 
lis bona inficiunt , et ex bonis mala, ut recipiantur , 
abscondunt : sicut qui veneni poculum porfi^Jt , ora 
poculi dulcedine mellis tin^it . (a) Non so , se possa 
darsi una più giusta idea della condotta > che in 
distendere il Sinodo di Pistola ha tenuta il suo 
degno Promotore . Da Maestro , e da Padre , che 
egli è , tra i primi , e i più ragguardevoli del par- 
tito, ron poteva non impegnarsi in tutte quante 
le guise a slpntanare i Cattolici da questi Sacramen- 
ti, ( Eucaristia , e Pet^itenza) NON DANDO 
GIÀ’ VERUN SEGNO, 4 (S cui potpsse inferirsi 
che esso non ne voleva la frequenza Cb)s e in 
questa arte maledetta di ricoprir la più fina ma- 
lizia sotto le sembianze di zelo, .e di religione, 
il Tamburini di lungo ha tolta la manq agli stes- 
si Arnaldi , ed ai Quesnelli . S’ accorse egli , che 
dalla dottrina nelle quattro precedenti regole in- 
segnata poteva chiunque facilmente dedurre, che 

/ 

(a) Moral: 5. c. 10. 

(b) Filleau Relaz. giurid. an. 16^4. 
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r Assuluzion Sacramentale di sua natura , e isff- 
tuzionc non contribuisce punto alla remissione de’ 
peccati; onde nella regola 5 . volle prevenir que- 
sto errore diametralmente contrario alla dichiara- 
zion solenne dei PP. Tridentini : Si quis dixerit , 
^bsolutionem Sacramentalem Sacerdotis non esse a- 
cium judicialem , sed nudum tninìsterìum pronun- 
ciandi et declarandi remissa esse pecccta confitenti ... 
.Anaihema sit . (ai Ma ciò non bastava a prevenir 
r errore : era d’ uopo cangiar di massime , e di 
dottrine, perchè queste appunto tolgono siffatta 
sovrana virtù 'all’ Assoluzion del Sacerdote . A 
tcnor delle regole finora da noi esaminare non dee 
conferirsi 1’ Assoluzione al Penitente fintantoché 
non regni nel di lui cuore una carità di Dio do- 
minante: il Penitente adunque due prima render- 
si vero amico di Dio , per esser poscia con esso 
lui riconciliato ; dunque 1’ Assoluzione di sua na- 
tura non cade sopra un uomo peccatore ma so- 
pra uij giusto ; ad essa dunque non può attribu- 
irsi la grande opera della riconciliazione: dunque 
ia penitenza, che di sua istituzione è Sacramento 
de’ Morti , diviene per natura Sacramento de’ vi- 
vi ; dunque .... 

Nè giova punto dire , che secondo tai prin- 
cipi niunò dovrebbe accostarsi mai contrito , ma 
colla sola Attrizione al Sacramento della pace ; af- 
finchè r Assoluzione cada sempre sopra un’ ani- 
ma peccatrice e morta , onde la prosciolga effetti- 
vamente da’ vincoli della colpa, e la restituisca 


^a) TriJtnt. Scss. lij. tan. 5 ?. 
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'alla vita , SigHori nò , cosiffatto assurdo più an. 
tico di voi altri, e della vostra setta, non deri- 
va. nè può derivare dalle mie dottrine, e da’ 
miei principi, tra i quali , ei vostri passa un di- 
vario il piu grande, e il più palpabile. E’ vero, 
che TAssoluzion Sacramentale conferita dal Sacer- 
dote ad un’ Anima perfettamente contrita non ri- 
mette le colpe, che più non ci sono: siccome 
in virtù della precedente contrizione onninamen- 
te cancellate ; ciò però non deriva dalla natura 
del Sacramento , ma come i Teologi spiegansi per 
accidens circostanza accidentale , che lascia il Sa- 
ramento stesso nel suo essere intrinseco, e pri- 
mario di rendere per vinù propria la vita spiri- 
tuale della grazia ad un’anima morta pel pecca- 
to . Non cosi ammessi una volta i vostri princi- ' 
pi , secondo i quali una tal vita spirituale previa 
nel Penitente è di precisa necessiti pel valore del 
Sacramento: la carità dì Dio dominante nehiostro 
cuore è assolutamente necessaria fi r/Veo'ere VALIDA-' 
MENTE il Sacramento", (a) in un sol motto: Voi 
altri richiedete, che chi si accosta al Sacramen- 
to, ond’ esso sia valido, debba essere sempreun 
Serafino : io non riprovo , se si accostano vam- 
panti in si bel fuoco i Cristiani ; ma da’ medesi- 
mi non esiggo come necessaria sifRitta carità ; 
più brevemente, e con più chiarezza; Voi non 
ammettete al vostro Tribunale , che penitenti vi- 
vi ; io accetto, ed ammetto e i vivi , e i morti . 
Ciò è tanto vero, che, come osserva 1’ Esimió 



\ 


Dottor Francesco Suarcz , (a) quegli antichi Tefr 
logi Pietro Lombardo , Ricardo , TAIensc , Occa- 
mo, ed altri , i quali volevano, che la perfetta 
contrizione fosse assolutamente necessaria pel Sa- 
cramento della Penitenza ; erano altresì persuasi , 
che r Assuluzfone susseguente non conferisse la 
grazia Sacramentale , nè rimettesse i peccati del 
penitente; ma consideravanla come una specie di 
solenne protesta, con cui dichiarava il Sacerdo-t 
te , che tai peccati fossero suti condonati , c ri- 
messi , 

Sulla sesta , ed ultima regola non ritruovp 
altro da ripren dersi , che la parola Autorità mol- 
to equivoca , per poter con essa propriamente , 
ed esattamente significare la completa Podestà del 
Confessore , Due cose debbonsi considerare , e 
distinguere nei Ministri d* questo Augusto , e Ve- 
nerabile Sacramento, la Podestà dem di Ordine y 
eia Podestà, che chiamasi di Giurisdizione: quel- 
la viene fuor d’ ogni dubbio conferita immedia- 
tamente da Dio ai Sacerdoti nell’ imposizione del- 
le mani , che dicesi Ordinazione ; non così f al- 
tra , che non da Dio , m^ dal Vescovo immedia- 
tamente si conferisce , per la ragione appunto dal 
Sinodo insinuatavi , che pna tale autorità si eserci- 
ta alla maniera di un atto giudiciale, onde non può 
esercitarsi , che sopra persone suddite : nè ciò con- 
•viene solamente, come inesattamente spiegasi il Pro- 
moter del Sinodo , ma dee necessariamente farsi , 
onde riesca utile 1 ’ assoluzione , e valida ; e quin- 

■ ■ ■ ■ ■ ' ■ > I ' ■ ■ 

\ 

(a) Suar. Disp. 20. de Parnit. Scc. i. 
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di l’operare diversamente, non introdurrebbe sol- 
tanto confusione, e disordine, ma renderebbe es- 
senzialmente nullo il Sacramento, siccome ammi- 
nistrato da persona inabile, t priva di ciò, che 
pel suo intrinseco valore t indispensabilmente ne- 
cessario . F.d eccovi le maravigliose istruzioni , e 
Regole , che a insegnamento de’ Confessori stabi- 
lisce , e fissa il Santo Sinodo di Tistoja", le quali 
per altro non sono farina legittima de’ J'en. VP . , 
ma deliri Giansenistici qualche anno prima di ce- 
lebrarsi fi Sinodo dettali in Pavia dal suo degno 
Promotore D. Pietro Tamburini . Io non presento 
qui ricopiato il testo latino deW Etica , c per amore 
di brevità , e per non attediar di soverchio i Leg- 
gitori , che rimetto al tomo a. di detta Operic- 
ciiiola ne’ capi 2. 3. 4. , e (?. ; ove ritroveranno 
le stesse stessissime regole di Morale , e le dot- 
trine medesime , che in questo Decreto^abbìamo 
ponderate : nè posso abbastanza comprendere il 
poco accorgimento , e per dir meglio 1’ innavedu- 
tezza d’ un Uomo, che in tutti i suoi scritti mo- 
strasi pratichissimo ne’raggirj, nelle arti , e nelle 
frodi del Partito s 3 e nqn che ciò forse deriva dall’ 
indole della Grazia, che nell’occasione non ha po- 
tuto superare nel Sig. Promotore la terrena deletta- 
zion veramente preponderante , che ei percepisce 
nel vedere adottate , e in certo modo canonizza- 
te le sue pestifere dottrine da un Concilio Dio- 
cesano il pi fi famoso , e celebre de’ nostri giorni , 
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f- V. 

O R io credo cosa ben t;iiista , anzi necessa- 
ria pregare qui i mici Leggitori a far meco qual- 
che riflessione seria, ed opportuna sugli oggetti, 
c sulla natura di queste regole, che detta ai Con- 
fessori il Sante Concilio di Tisteja . Non è d’uopo 
certamente nè di grande studio , nè di gran fati- 
ca per rilevar lo scopo , c per conoscere a chiaro 
lume i fini stortissimi , che ciascuna di esse , e 
tutte insieme risguard ano ; di ammaestrare cioè i 
Ministri del Sacro Tribunale in quelle maledet- 
te dottrine, c micidiali massime, che tante volte 
condannò già solennemente la Chiesa, e che pur 
non cessano di spacciare con fanatico zelo i sedi- 
ziosi, e perfidi , Giansenisti Du-Verger , Arnaldo , 
Q.ues nello , Egidio , Gabrielis , 1 ’ Opstraet , Ginn- 
maro Huyghens , ed altri Scrittori moderni di 
siffatto genio sono stati i Duci , c i Maestri del 
Sig. Promotore, e i fonti avvelenati, a cui attinse 
egli le dottrine sparse in tutto quanto il Sinodo 
intorno alla Grazia, alla Predestinazione, alla 
Morale , e ai SSmi Sacramenti specialmente dell’ 
Eucaristia , e della penitenza. Tutte di fatto Icg- 
gonsi nell’ Opera di Arnaldo cosi cara al partito 
della frequente Comunione distribuite con ordi- 
re , e con istudiato metodo dal capo 7. fino al 19. 
della seconda parte . Io presento oui ai Leggito- 
ri un sol piccioi saggio tratto dal capo 8. , che 
risguarda la sodisfazione : Juxta re^ulas Sanctas , 
quas perpetua Ecclesia traditio nos docuit , orda , 
quem Trashyteri servare debent in usu potcstatis a 
diritto Domino acceptx li^andi animns , et sol- 
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^tndì exYtt , .ABS'OLWiO^IM PECCJÌ- 
rOBIt^S'^OX IMTEBXIyfHTDB,, nìsi postquant 
eos reliquerint in lacrymis , ac ^emìtibns , ET TOSf 
TEl{.ACT^M COXGEp.AM^DELICTIS Tarici-' 
TE^Tl^M . Che fossero i medesimi appunto i 
sentimenti del Precetror di Arnaldo 1 ’ Abate di 
S. Girano, costa dall'attestato guiridico di Ales- 
sandro Colàs Signore di Pormorant , e Abate* 
Commendatario di Santa Maddalena, di Piena-Sei-* 
va , il quale esammafo^giùdictalmcnte per ordi- 
ne Regio dtpósc tra bitte cose ciò, che sie* 
guc : Dominus le fetort , cosi 11 citato testimo- 
mo , in Civitate^ Cartòn'ensi Canonicus, mapnificus 
Sancyrani encomiaste! similia 'mihi principia occi-, 
nuit, ìnter cat&kì VfFÌ^irET^TES F^-- 

CILE , ET CITO .A C07^FESS.AE,IÌS AR- 

SOLI I-. debtre eos MVLTO TEMTOJ\E relinqui 
in lacrymis , et .^n?kttikus , donec perfecte conte- 
rantur: SI7{E C0'2^TEITI07<IE TERJFECT^ 
SOLVTIOV,EM ESSE h{I'^LID^IH . . . . 

Su questa forma hanno modellati in seguito 
i loro Canoni Penitenziali i degni Sneessori di 
questi Mostri . Modus plenus sapicHtia , himine , 
& charìtate est , dare animabus tempus portandì, 
tum Immilitate , tt sentiendi itatum peccati , pe- 
tc'idi spirìtum peenitentia , et contritionis , et in- 
cìpienai adminus satisfacere lustitìà Dei M^TE- 

4M I{EC07^CIUE7iT^I{; cosi QiTesncllo nel- 
la Proposizione 87. Teofìlo Brachet nel lerusVa- 
djieus detto- da- Peravio (a) dietro al Confutatore- 

I ■" 

(a) Petav. Theo logie. Dogmat. tom. 4. de P»- 
cit. lib. 7. cap. 18. 


ìì6 

Anonimo di quel fanatico T^ovum orpanum dell* 
Opera Arnaldina, espone la st; ssa massima, ere- 
gola senza maschera , e senza eni^hmi ; Von potest 
absolutio habert locum , ntque ntìferrì valide et cura 
effectu , ‘hilSl Tl{ 3 ySCE 5 SEl{lT S^TISF^CTIO (a) 
a tutti son note le censure che 1' anno 1 644. diè 
la Sorbona contro 1 deliramenti del Sig. de la Mil- 
Jetlefe . Egidio Gabrìelis scrive collo stesso gusto 
nèlP Operacela speetmìna Moratìs Christiana , et 
Moralis diabolica ìj dispetto de' più forti maneggi 
del Partito condannata In'^oma dal Santo Papa 
Innocenzo XI. con Decrep Hezj. Settembre 
Traxis mox absolvendi post confessìonem Crìninuta 
èst praxis , et Moralis diabolica . (,b) Altrove fende 
la ragione teologica di questo suo edificante , e 
religioso sentimento » e dice ; I{atio differettdi 
absolutionem DOT^EC TE^cyPOf{TJO^^T^ DELI- 
CTlS T>'(I!^ITe:F{TLA TEIi^CTui SIT, est, quia 
imatìo spìritualis peccatorum de lege ordinaria non 
minori tempore ìndiget , quaìn corporalis , imo majo- 
ri (c) ( osservisi , che le similitudini , e i Paralleli 
de’ Mistici di Porto-Reale sono o ridicoli fino all’ 
eccesso, olino all’eccesso bassi , c terreni ) . L’ 
uomo fanatico si lascia finalmente trasportare al se- 
gno incredibile dì pronunciar senza rossore , questo 
sproposito degno d’ un cervello , dove l’ anima non 
risieda Padrona , e regolatrice delle sue operazio- 
ni : ^amvis peccatores Uatim a peccato commis- 


(a) Cap. 25. 

<,b) Pag. IJ4.C 318. 
(c) Pag. 13 1. 


Digitized by Cooglt 



a, vel saltet» curo confitentut , esserti toniritì, et 
apud Deunt justificati , nos , qui de externis judi- 
camui , eos de lege ordinaria , q uam per tradi- 
tionem S. S. Tatrtm atcepimus , et experientìa quo- 
tidiana comprobatam habemus y absolvere non pos- 
sumusy TOST CO^IDIGT^^M TCSTilTEX- 

ÌVSTO TEMT01{E 'EFJ{,.ACT^M , et dcte- 
pamus veritatem tonversionis tpsorum , et instar ho- 
norum Medicorum prtecaveamus ipsorum relapsum 
per plenam kiilnerum curationem . (a) Egidio Ga- 
brielis da Medico de’ Corpi avrebbe incontrata sen- 
za dubbio* la stessa fortuna, che da Medico dell’ 
Ànime incontrò in Roma presso Papa Innocenzo. 
Gummaro Hiiyghens Profèssof di Lovanio y e Di- 
scepolo di Quesnello fa eco al GabfieJis , e in quel 
tuono intrepido, e decisivo, che caratterizza que- 
sto Teologo Giansenista , scrive : Vrima vice ne. 
niens ad confessionem , sive sit consuctudinarius , si- 
ve unicum tantum mortale granius commiserit , ab- 
solvi non potest , 7^/5/ ‘PÌ\o^MISEJ{lT xyPEI\fA 
TnnqiTE’Uri^LI.A -, qua exequent, autexuperent 
Crimen . (b) U Sig. Hu^hcns , il Promotof del 
Sinodo cèrti Annalisti famosi di Toscana , c ge- 
neralnhente i seguaci del P. Qiiesnello o mai non 
si confessano, o notì hanno imbrattata mai l’ani- 
ma con colpa mortale , oppure non soggiacciono 
n queste leggi universali con qualche salvacondotto, 
ovvero Rescritto speciale di Monsig. Arcivescovo 

•> « t i >iii III luti l i ■» » *»■ • 

(a) f4p. p. 

(b) Method. rtmitt. et irtinen. peccata pag. 
' 200 . ec. 


di Utrecht . L’ Opstract Teologo favorito del Tarn» 
burini conferma nel suo Tastar bonus questo me- 
desimo sentimento , o , a parlare con ogni proprie- 
tà questo medesimo delirio :■ commumter utile non 
•vìdetur Toenitenti prima Confessione post peccatim 
mortale absoltttionem impendere . . . J\atio , et expe- 
rientia persuadete communiter ad absolutionem dis- 
positos non •Lenire prima vice, qui post peccatum 
aliquod mortale confitentur . (a) Finalmente , per non 
attediare vieppiù i Leggitori , Monsig. Ncrcassel 
Vescovo di Castoria piagne con amarezza di lui de- 
gna morem , qui post tempora S. Lernardi capii 
invalescere . . . dans, ordine non nibil inverso, bc~ 
neficium ,Absolutionis ante merita satisfactionis . (b) 
Or dicasi con ingenuità filosofica : non sono que- 
ste appuntino le Regole prescritte dal Concilio 
Pistoiese, e da noi poc’anzi con qualche diligen- 
te studio esaminate ? Ho dimostrato dunque , c fi- 
no all’ evidenza ho dimostrato , che siffatte Istru- 
zioni Icha tratte il Promotore dagli Scrittori Gian- 
senisti.’ rimane a dimostrare con evidenza eguale, 
che una tale dottrin»! è non sol falsa , erronea , c 
detestabile ; ma contraria eziandio ai disegni , e 
ai fini , che k) stesso Promotore finge con ma- 
schera da Fariseo ( avvanzo prezioso di Antichità 
Giudaica , di cui sono in pieno incontrastabile ' 
possesso i Signori Giansenisti ) finge , dissi di 
proporsi nello stabilirla . 

' Abbiamo fin qui inteso , che codeste Opere 

1 ' ♦ ■ ai •• • * • - . . ■ 'a 


^.) Past. bon.'pag. 

(,b) Amor. Pocnit. pag. 


\ 
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penali previe debbon servire a giusta , e dovuta ' 
soddisfazione di Dio offeso , e vilipeso dalla Crea- 
tura pel peccato , e ad ottenere queir aumento di 
Carità , che è necessario alla ^Justififazione : (a) 
crede dunque jl Santo Concilio, opere iporalmen-; 
te buone , e satisfattone quelle , che pratica T uo- 
mo morto alla grazia pel peccato» q, se qiò non 
crede , detesti il suo errore , c confessi , che a 
tali peccatori pentiti dee conferire ij Sacerdote ^ 
Sacramentale Assoluzione , per cui alla grazia re- 
stituiti , possano meritoriamente operare . Egli è 
articolo inconcusso di religione , che le opere 
de’ peccatori tqttora non riconciliati » per quanto 
sieno di lor natura degne altronde di Iqde . ec| 
oneste , non sono però dj merito presso Dio , ap- 
punto perchè sono Opere morte , ed inerti ; do- 
vendo ad un tal fine venire avvalorate dalla cari- 
tà, 0 sia dalla Grazia , bandita allor dal cuore 
pel peccato : dunque siffatte Opere non servono 
nè a soddisfar Dio dal delinquente offeso , pè tamr 
poco ad ottenere ciò , che i iiecessariq alla giu- 
stificazione . Udiamo spi proposito l’ Angelico 
S. Tommaso , e il Catechismo de’ PP. Tridenti- 
ni : Oportef, qqod opera satisfactorifi sint DfO ac-, 
cepta , quod dat eis Cbaritas : ( e vuol dire lo stato 
di Grazia ) fidata dixerunt , quod per 

Charitatem sequentfrn opera extra Charitatem facto, 
•vivificantur quantum ad hoc, quod sint satisfatto-, 
ria , sed non quantum ad hoc , qjMd sint meritoria 
vita atemo ; SED HOC NON rOTEST ESSE ... 

' ' ■ l ■ 



(a) Regol. 4. p. 14J, 
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Sicut Charìtas aivenìensnon potest opera extra Cba~ 
ritatem facta prata facete quantum ad unum , ita 
nec quantum ad aliud (a): e i! Catechismo Tridentino 
D«o, dice, pracfpue in Satisfactione requiruntur z 
primum est, ut is, qui sathfacìt justus sit ^ ae 
Dei ^micus ; opera, enim , qua sine fide , et Cba- 
ritate fiunt , nullomodo Deo vrata esse possunt: {b') 
dunque il Sinodo di Pistoja prescrive mezri in- 
sufficienti , e contrari al fine di soddisfar Dio : ep- 
pur non basta. Cotali opere previe non sol non 
sono satisfattone , ma secondo i principi Teolo- 
gici del Santo Concilio sarebbero anzi altrettanti 
nuovi peccati, c nuovi demeriti presso Dio stes- 
so ; onde con siffatti mezzi irriterebbe piuttosto il 
Peccatore la di lui collora, e lo sdegno. 

Riapriamo di bel nuovo la scena terza della 
commedia , o sia la Sessione terza del Sinodo, e 
sul §. 12. a pag. 8p. leggiamo con ammirazione , e 
con orrore ciò , che vi s’ insegna ; lume di 
queste verità insegateci da Sant' ,Apostino nelle 
Opere sue contro i Telapjani , ( e quando vendiche- 
rete finalmente , o Gran Padre dell’ Affrica , i 
vergognosi oltraggi, che visi fanno da costoro ? ) 
noi apprendiamo , in che consista la malattia del 
cuore deir uomo , e qual sia la sua pnarhione , In- 
tendiamo , che sono nelP S)omo DUE AMORI CO- 
ME DUE RADICI, da cui si producono tutte le 
azioni, LA CUPIDITÀ’, E LA CARITÀ’; la 


(a) D. Thom. in Suppl. q.i4.ar.2.in Corp.item 
ar. 3. 

(b) De Pocnit. p. itfp. 
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frima essere una radice cattiva , che non può prò* 
durre, SE NON FRUTTI CAITIVI , e /’ altra 
essere la buona radice, che SOLA produce le ope- 
re buone : CHE DOVE K^GV-A LA CA~ 

■gJTU' , IVI DOMILA LA COXCOTISCE7<lZ.A . 
Fissata questa dottrina , che come mostrerò in ap- 
presso, è la stessa stessissima di Bajo , e d? Quc* 
snello , ió argomento cosi . Egli è metafisicamen- 
te impossibile, che possano unirsi , ed abitare in- 
sieme , e di accordo nel cuore dell’ Uomo la Gra- 
zia , ed il peccato , 1’ odio di Dio , e' 1’ amore 
dello stesso Dio : c in conseguenza è 'impossibi- 
le, che la cupidità, e la' carità ràdici da cui si 
producono tutte le azioni , si ritrovino insieme nel 
cuor del peccatore , mercechè dove non re^na la' 
carità, ivi domina la concupiscenza i ina cosi è, 
che questa carità non regna nel peccatore tutto- 
ra no'n reconciliato ; vi domina: dunque laro«- 
cupìscema quella radice cattiva che non può 
produrre, se non frutti cattivi •, Frutti cattivi so- 
no dunque tutti que’ gemiti , quelle lagrime , e 
tutte quelle opere penali prèvie , che voi ingiù* 
gnete al peccator prima di assolverlo : pre- 
scrivete dunque ai peccatori di farsi merito , 
jter ottener 1’ Assoluzione , con un concatenamèn- 
fò'ben lungo di Opefe cattive, e di peccati; non 
potendo non esser tali tutte le azioni, che' si pro- 
ducono 'dalla 'radice cattiva, o sia dalla coneupi- 
scenza nel cuor del peccatore tuttora dominante : 
or possono siffatte empietà pazientemente tolle- 
rarsi ? Mai no , mai no , mi replicate questi sono 
paralogismi, e sottigliezze Pclagiane; il Santo Si- 
nodo suppone qualche CARIRA’ NEL CUOR 
DEL PENITENTE, cui ingiugnc quei prevj gc- 



miti, e rjuelle Opere penali previe: la cariti, 
dice, sul principio è sempre debole, o, come al- 
trove spiegasi , è ancor troppo bambina ; onde il 
Sacerdote di strada ordinaria per ottenere f au- 
mento di questa cariti , dee far precedere quepfi 
atti di umiliazione , e di penitenza , che tanto fu- 
rono in ogni età dalla Chiesa raccomandati ; (a) 
egli dunque il Santo Concilio non esclude ogni 
sorte, di carità dal cuor del peccatore . Error pe- 
jcr priori , Signori miei , e argomento ineluttabi- 
le, che io meditava di opporvi contro la dottri- 
na del Sinodo , e dal quale io non so , a dir ve- 
ro , come potrete mai sbrigarvi , benchi chiama- 
te in aiuto i continuatori degli Annali Ecclesiastici 
di Firenze, o sia gli Eunuchi letterari di Toscana. 
Orsù , o Tamburini, o dal Mare , o Palmieri, e 
tutti quanti i seguaci ammiratori del Se-dicente 
Concilio Pistoiese . Quella Cariti debole , e an- 
cor troppo bambina 0 giugne essa al merito di e- 
scludere la Concupiscenza dal cuore dell'uomo; 
oppure vi risiede in amichevole concordia con que- 
sta medesima radice cattiva . La esclude ? Dun- 
que il Penitente senza la Sacramentale Assoluzio- 
ne rimane pienamente giustificato in virtù di quel- 
la debole, e ancor troppo bambina cariti da Dio 
ispiratagli ; che sarebbe un dire con Bajo : In ho- 
minibus panitentibus ante Sacramentum .Absolutio- 
nis .... est vera justificatio , separata tamen a 
remissione peccatorum’, (b) ovvero Teccator pani- 


(a) Regola 4. p. 148. 

(b) Prop. 43. 
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iens non vhificatur ministerio Sacerdotìs absohen- 
tìs , sed a solo De» , qui panitentiam sug^erens , 
et inspirans vivificat eum , e? resuscitat ; ministe- 
rio autem Sacerdotìs solum rcat:ss toUitiir . ^2) Non 
la esclude? Dunque vi abitano d’accordo la ca- 
riti , e la concupiscenza ; dunque non è altrimenti 
vero , che dove non regna la carità , ivi domini la 
concupiscenza, ed al contrario', dunque o il Sinodo 
tuttocchè Dotto SI contradice , o il medesimo tut- 
tocchè Santo inse<^na un’ error massiccio , e d' un 
sorprendente calibro . 

Che se chiederete da cosiffatti Penitenzieri, 
quanto debba essere questo tempo di gemiti , e 
di opere penali ; non hanno finor creduta cosaofv 
portuna , c convenevole di fissare i precisi , e giu- 
sti confini a proporzione della gravità de’ delitti . 
Tutti ne parlano, chi in una focaia, echi in un’ 
altra: ma con tale, e tanta confusione dT idee , e 
di principi , che tosto scorgesi l’ imbarazzo in cui 
necessariamente ritruovansi . Il Professore intrepi- 
do di Lovanio (b) ci rimette agli antichi Canoni 
Penitenziali , per misura,r da saggi , e da pruden- 
ti il tempo di questa Sacramentai dilazione : con- 
sule , si ìubet , Canones Tanitentiales , quibiss uni- 
ca fornicatio septem annorum peenitentia, ^ der 
cem annorum adulterium mulctabatur . (c) Ga 


(a) Propo. 58. 

(bj Gummaro Huyghens sì meritò il sovrano- 
me di Dottore intrepido a cagione delle sue risposte 
Iquasi sempre avvalorate dall’ avverbio intrepidè . 

(c) Method. abselv. etretinccd. pece. pag. 5^ 



sparo luenin Oratoriano ( la Teolosia del quale 
proscritta in Francia da più Vescovi , e tra gli 
altri dal Cardinale di Noailles , gode in Ita- 
lia tanta stima , ed è in pregio tanto pres- 
so ) nel suo Commentario Storico DopnA~ 

fico azzarda in qualche modo 1’ interessante no- 
tizia, e dice ; Toti antiquitatì fuisse persuasum y 
Contritionem non esso unius dici opus y sed multo- 
rum mensium , imò et non nunquam annorum (a) 
11 Sig. Promotore prima nelPif/fd, e dopo tre 
anni nel Sinodo di Pistoia ( che possiam ben chiap 
mare seconda edizione delF Etica volgarizzata ) 
vuole , che un tal tempo previo destinato a far 
passare il penitente a gradino a gradino fino alla 
reconciliazione debba rassomigliare gl’ intervalli , 
che passarono tra le Leggi di Natura , Scritta , e 
di Grazia; pensierc veramente curioso, bizzar- 
ro , e stravagante , che preso anche in senso mo- 
rale , e non matematico , avrebbe fitto morire 
inassoluto Mathusala stesso a dispetto de' an- 
ni, eh' ei visse sulla terra. 

Cerchiamo ora brevemente , c se questa sia 
statala pratica della Chiesa, e degli antichi Pa- 
dri, ovvero la contraria. Giovanni Morin della 
Congregazione dell’ Oratorio istituita in Francia 
dal Cardina e di Perulle, Teologo citato bene- 
spesso nelle sue Istituzioni di Etica dzl Promotor 
del Sinodo, e quindi ad esso lui caro, onde ca- 
ro parimenti ai Teologi di Monsig. de’ Ricci , al 
P. Molinelli, al P. Capoaza, e a tutti i partgiani 


(a) Diss. 6. qu. p. cap. 4 . 
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del Concilio Diocesano di "Pistoia , eh’ è quanto di- 
re , ai partigiani di Baio , di Giansenio, ediQue> 
snello sotto la Comunione di Monsij. Arcivesco- 
’vo della Santa Chiesa di mrecht : questo Scrit- 
tor Francese , io diceva , ci attesta , che : Crtmt- 
na omnia , et peccata , qua lllis Stcculis ( della pri- 
mitiva Chiesa > non expiabantur per publicam pai- 
nitentiam, ST.4TIM, P.AVLO POST EDI- 

T^M S^CEÌ\DOTl CCniFESSlOTIEM , remtte- 
bantuTj paucolis exceptis , qutt , cum publica e- 
rant^ communtonis Eucharisticte privatane nonnuru 
auam a Canonibus castipabantur . (ai Sozomeno 
garantisce il Morin al capo del libro 7. onde 
lo trasse 1’ Emtnentiss. Baroni© : Prasbyterum Se- 
cretorum tenacem, et sapientem praifecerunt , cui 
accedentes, qui peccarunt , acta vita sua conpte- 
bantur ; Mie vero prò cuiusque delieto , quid aiit 
tacere sinpulos , aut luere oportuerit , interminatus 
absolvebat , ut a se ipsis panas exiperent : V enti 
confermata dipoi dal Catechismo Romano , sul 
qual leggiamo , che quella parte integrale del J>a- 
cramento detta SatUfazione era la penitenza n«^l 
atto della confessione dal Sacerdote imposta al I e- 
nitente : Antiquissimo Ecclesia usti receptum est , 
ut , cum Tanitentes a pecfatis solvuntur , pana ali- 
qua eis irro9etur ,^C^WS "POEH^AE SOLVTIO SA, 
TISFACTIÓ VOcUf^I COVSI^EnT - \ Santi Pa- 
dri testimoni autorevoli , e irrefragabili della tra- 
dizione , e delle consuetudini della Chiesa non par- 


(a) Morin. lib. 9. c. 14- 

(b) Cathcc. Rom. Par. 2. cap. 5. 


lano altramente . Non richedono essi quelle piè- 
ve lunghissime del Sinodo, quelle massime, ché 
fissa con tanta verità V Opstract , que’ precedenti 
atti di umiliazione , e penitenza nel modo che li 
prescrive il S<i«/o Concilio -, per ottenere V aumen- 
to della carità sul principio sempre debole ; ià 
una parola , i SS. Padri non he parlano come par- 
lano i Farisei dei nostri tempi . Illos dehemus , di- 
ce S. Gregorio , per 'Pdstorale)n aucthoritafem sol- 
vere , Cjuos ^uthòrem nostrum co'pnoscimus per su- 
scitantem pratiam vivificare . nimirum vivi- 
fi catio ante operatìonem rectituàinis in ipsa jam co- 
pnoscitur confessione peccati . <a L’ Fmirentiss. An- 
nalista della Chiesa ci riporta le Faterhe sollecii 
razioni , e i dolci inviti fatti dal Crisostomo ai pcC- 
tatori ; tidelibus dcs i ntiahat : si (guardo ccnti- 
,'f'erit ex vobis peccare aliquem , accedat ad me dor- 
mi entem , ut peccatorum vinculis sqlvaturz {b) é 
^ra le, accuse date al gran Prelato d i ah uni Vesce» 
VI Orientali (molto consimili a certi Prelati Tede- 
schi , e, ÌMliani viventi per cui venne dalla sua Se- 
de illegittimamente deposto, una si fu la massima 
hd esso lui familiare : Si iterim peccasti , paniteai 
iterum , cr queties peccasti , veni ad me , eir epò 
ie sanaho . ì FP. Pistoiesi infallibilmente spac- 
ccran San Gio. ‘Grisostohio per un Confesso^ 
Molinfsta di manica troppo larga ; tanto più sé 
a questa facilità di assolvere i peccatori anche re- 
cidivi, sì aggiunga quei!’ altro suo principio mo- 

. ■ 1 1 . . . » 


(a) Homil 2fi. in Evang. 

(b) ftavbn. ad ann. Cbr. 55. 
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tale : Ùeùs quantuìamttmque , & quamlìhei B^E'Ol 
TEM7''0I\E pestam non respuìt panìtentiam . (à) 
Ma la Santità, e la saggezza del Gran t*adre sa- 
ranno sempre mai al di sopra d’ ogni maligna im- 
putazione ; abbajino pur’ essi gli arrabbiati cani 
Uitrajcttini , urlino tetramente i lupi di Fistojai 
sull' esempio del Rede'ntrr pietoso li confonderà 
tosto il Sapientissimo Dottore : thi Taterf^-tnilìas 
libcralh est , dispensator non df bet esse ienax . Si 
Deus benionus est, ut quid S^CEEpcS Ett’S^'i'J- 
ST£1{DS ? VIS apparere Seir.ctus} Circa li tatti tuam 
està austerus , chea alitnam lenìpnus . (b. Se i 
Giansenisti adottassero sinceramente Questa rego- 
la , di essete còlh secoatìsteri , blandi, e benigni 
versò degli altri , le loVo farisaiche esortazioni sa- 
rebbero di maggiore autorità , e più efficaci ; ma 
J>retendere di addossate a noi tutto il peso , e dì 
farci gustar tutta P amarezza della Disciplina an- 
tica , mentre eglino godono di tutta la soavità , 
c di tutti gli agi delia moderna questo poi no , 
questo sarebbe un non voler mai dipartirsi dal co- 
stume iniquo de’ loro Maggiori , che per attesta- 
'to irrefragabile dell’ Incarnata Sapienza : Dicunt , 
non faciunt ’, attigant onera gravia , & importabt- 
Ha , & mporiùnt in humeros hominim , digito au- 
tem suo noluttt ea movere: (c) sulle quali parole il 
■Grisostomó , Duplicem , dic€ , cdrum nequitiaftì 

1 I - > I II il il ■ II- I I ■ I I ■ 


(a) Chrys. rclatus cap. Talis de Patnit. Dist. 

(b) liomil. 43. ad cap. 23. Matth. in Decr. 

q. «. 

(c) Matth. Ì3. 
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Cbristus ostendit ; tum SIT^E VEVI^ ( ten- 

za r Assoluzione ) exquìsitissime multitudinem vi- 
vere volunt; tum quia nimium sibi indulgentes t 
MAGTqAM ASS^M^'HT UCEVJIAM : quorum 
opposita in optimo "Principe { Pastore , &• Confes- 
sario) requiruntur, ut scilicet adversus se ìpsum 
nulla utatur venia , sed severum sui ludicem exbi- 
beat : erga subjectos autem mitior , & ad dandam 
pronier venum sit . 

Siccome poi il metodo costantemente usato 
da questi Novatori è stato quello d’ imporre , c 
di allucinar coloro , che leggono , e che ascolta- 
no le scaltre loro produzioni ; quindi è , che tut- 
te le loro asserzioni p etendono di appoggiare 
sull' autorità della Chiesa, la quale, dice intre- 
pidamente il Sig. Huyghens , osservò questa pra- 
tica di Penitenze pubbliche per dodici non mai 
interrotti Secoli nell’ Occidente , e ncirOriente 
fino ai giorni nostri: si dixerint Canonum Tani- 
tentias , qux per duodecim Sacula observatte sunt 
in Occidente , &• usque modo cbservantur in Ori- 
ente &c. Questa capricciosa asserzione di conti- 
ni»- awanzat.1 nelle opere de’ Giansenisti confon- 
de non di rado la mente, c ferisce con n i idia- 
le colpo la fantasìa di quegl’ imperiti , e presun- 
tuosi Leggitori , che credono incontanente quan- 
to dell’antichità trovano detto, e scritto, per- 
ché dell' antichità non hanno altra idea, che quel- 
la del solo nome semplicissimo . A disinganno 
di questi moderni spiriti sedotti , e a confusione 
di questi seduttori antiquari , io penso di fir be- 
ne , se dirò due o tre cose sulla natura , ed in- 
dole di queste canoniche penitenze ; prima però 
presento'ai Leggitori la vera, c giusta idea di 
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<jiipstì seduttori medesimi tratta dall’ aureo librp 
di Francesco Simoi.i imicolato de frauiibtts bare- 
ticorum . Frode I. Mentiti sanctitatem •uitx ; Ma-- 
f ìstros morum , Ufformatores se prabere : II. 
Bjeformare Theologiam ntotaletn . Nella secondi 
parte viene riposta per Frode 1. Se , suosque so- 
ìos maynì estimare , ipsique Ecclesia ostentare fot- 
mid..bilesy cateros contemnere omnes . IL : Suos 
pracipue extcllere "Patriarchas ut homines Divinos . 
Il dotto , e pio Abate di San-Ciraro ; il dotto , 
e pio Giansenio; il dotto, e pio Quesnello, Ar- 
ffaldo benemerito della Chiesa r queste sono es- 
pressioni familiari al Sig. Promotore del Sinodo, 
di Continuatori depli .Annali Ecclesiastici di Firen- 
ze &-C. &c. III. Unam sonare antiquitatem , pra- 
sentis autem Ecclesia deplorare ter.ebras , & la- 
befactam fidem . Colui soltanto , che sarà onni- 
namente a digiuno delle opere de’ Giansenisti, 
potrà ignorare , essere queste appuntino le arti 
frodolenti del Partito : veng’ ora al proposto ar- 
gomento . 

Egli ècosa sommamente difficile , dice il Pe- 
tavio, fissar con distinta precisione il metodo del- 
le Penitenze da’ Sacerdoti osservato ne’ due primi 
Secoli della Chiesa, mancandoci in gran parte gli 
Scrittori , che potrebbero darcene un vero lume , 
onde l’oscurità ne deriva , e le tenebre, che in- 
gombrano la storia di que’ tempi /remotissimi . 
Che che ne sia di quell’ epoca cosi da noi lon- 
tana ; principio è indubitabile , e inconcusso non 
sol di storia , ma di religione ancora , che le co- 
si dette Teniteme Canoniche non sono state nè 
da G. C. , nè dagli Apostoli istituite , e vale a 
dire, non sono esse nè di Divina, nè di Apo- 



stolica tradizione altrimenti la Chiesa non avreb* 
be potuto abrogarle , senza rendersi prevaricatri- 
ce, e rea di orribile tradimento . Socrate, (2) e 
« Sozomeno(b) ci sono Autori del Decreto, con 
cui nel Secolo quarto il Patriarca Nettario tolse 
di mezzo a Costantinopoli (a pubblicai 

provvidenza disciplinare confermata in appresso 
da S. Gio. Crisostomo , e a poco a poco ab jrac- 
ciata da altre particolari Chiese ddf Oriente . 
Coiivien dunque distinguere due sorte di Peniten- 
za Pccle:>iastic3 , altra detta Sacramentale da G. 
C. stesso istituita, ed altra C<tnoniVa istituita da' 
Concili , e da’ Vescovi nel Secolo Terzo della 
Chiesa . Questa ultima viene chiamata non di 
rado da’ Teologi Tepitenza cerimoniale , per cosi 
distinguerla dalla Sacramentale , che non ricono- 
sce altro Autor, che Gesti Cristo ; e appunto per- 
chè di mera , e semplice Disciplina , variava es- 
sa col variare de’ tempi , nè in tutte quante le 
Chiese era uniforme, regolandola i Vescovi dell’ 
Africa in un modo, ed in un altro quelli dell’ 
Asia . Aggiungasi a tutto ciò , che a cosi fatta 
Pubblica penitenza non erano sottoposti , se noa 
ì peccatori pubblici , e solamente per certi delit- 
ti più enormi, come dimostra fino all’ evidenza 
1’ eruditissimo P. Sirmondo nella dotta Disserta- 
zione , che lavorò sull’ argomento con istima uni- 
versale del mondo letterario accertata . Non sog- 
giacevano parimenti ad essa i Sacerdoti , e le 


(a) Socrat. lib. 5. c. ip. 
Sozom. lib. 7. c. 17. 
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parsone di tènera età , bènche capaci altronde di 
malizia ; e quindi non può rimaner dubbio alcu- 
no fondato , e ragionevole sulla diversità de’ due 
Tribunali di Penitenza , e che 1 ’ uno , il Sacra- 
mentale cioè fu sempre segreto , e privato , lad- 
dove il secondo era forense , e giudiciale . In fat- 
ti Sant’ Agostino ci attcsta in più luoghi delle sue 
opere, e segnatamente nell’ Omelia 50., al ca- 
po 4., che niuno poteva esser sottoposto alla Tub- 
blica "Penitenza, se non fosse stato prima citato, 
e giuridicamente convinto del suo delitto: "Nos 
vero , dice , a Conmunione quemquam probtbe- 
re non possumus , nisi sponte confrssum , aut in 
aliquo sive Saculari, sive Ecclesiastico Sudicio no- 
minatum, atnne convietnm . Che consolazione per 
me , aver nell’ occasione un Agostino per garan- 
te della mia opinione ! In verità io non so com- 
prendere , come possa cadere mai in capo d’ un 
uomo sano , e ben organizzato , che i peccati oc- 
culti fatti palesi nella Confessione al solo Sacer- 
dote , potessero essere esaminati in un pubblico 
Tribunale di Giustizia. Imperocché ad un tal 
fine sarebbe stato d’ uopo , che il Confessore stes- 
so , cui erano soltanto noti colai delitti , vi ser- 
visse di testimone contro il penitente , rompesse 
cioè sacrilegamente un secreto , a cui le Leggi 
Naturale, Divina, ed Umana colla maggior se- 
verità , e con sommo rigore lo’costringono . Havvi 
in certi Scrittori una sorte di spropositi , ai qua- 
li con ogni proprietà si conviene il nome di bc. 
stialità letterarie. Finalmente, per non dilungar- 
mi di troppo , e con inutile fatica sul proposito , 
io conchiudo questo articolo con una breve riiles-, 
sione, la quale non ammette replica, e basta da 


* 4 * 

se sola a convincere anche il più ostinato , e in- 
flessibile Novatore . La Comunion Sacrementale , 

0 sia la SS. Eucaristia non può concedersi al pec- 
catore , nò pure in caso di necessità , prima del- 
la reconciliazione , che egli ottiene pel mezzo dell’ 
assoluzion Sacerdotale: assolu/ion che il soloPre-^ 
sbitero può validamente conferire , nè vi è caso 
alcuno immaginabile, in cui a un semplice Dia- 
cono possa competere vera autorità di assolvere , e 
di perdonare i peccati : ma cosi è , che in difet- 
to del Sacerdote poteva anticamente un Diacono 
ministrare in caso di necessità la Santa Comunio- 
ne a cosiffatti Penitenti pubblici , i quali non po- ^ 
teva per altro .assolvere sacramentalmente : 1’ as- 
soluzion Canonica non era dunque parte del Sa- 
cramento delia Penitenza, ma cerimonia esterna 
di pura disciplina , e per ciò variaoile secondo 
le circosMnze , e i tempi: varietà di cui non è 
suscetibile T Assoluzion Sacramentale . Chiunque 
desidererà ulteriori notizie intorno alle "Penitenze 
Canoniche legga la testé citata Dissertazione del 
P. Sirmondo, e il dottissimo Petavio nel Tomo 
4. della sua Teologia, dove esamina, e confata 

r Opera maledetta di Antonio Arnaldo Della fre» 
quente Comunione . '' _ ' ’ 

S. V I. 

t 

1 O ho promesso di mostrare , che la dottrina 
dei Sinodo su que’ due principi delle umane 
operazioni Cariti , e Concupiscenza è la stessa 
stessissima cori quella di Bajo , e di Quesnello ; 
sentiamo dunque il Sinodo , Baio , c Quesnello . 
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PROPOSIZIONE DEL SINODO 


*« 


Sess. j. $. 13 . p. 8p. 

„ Al lume di queste verità intcndii- 

,, mo , che sono nell’ Uomo DUE AMORI , co- 
„ me due radici » da cui si producono tutte le 
„ azioni, LA CUPIDITÀ’ , E LA CARITÀ’: 
„ la prima essere una radice cattiva, che non 
„ può produrre , se nort frutti cattivi ; c 1’ altra 
„ essere la buona radice , che SOLA produce le 
„ opere buone : CHE DOVE NON REGNA LA 
CARITÀ’ , IVI DOMINA LA CONCUPISCEN- 
ZA. 

PROPOSIZIONE DI BAJO 38. 

„ Omnis amor Creatura: rationalls aut vi. 
tiosa est CUPIDITAS, qua mundus dili^itur, 
„ qux a Joanne prohibetur , aut LAUDABILIS 
3, ILLA CARITAS qua per Spiritum Sanctumin 
3, corde diffusa Deus amatur . 

PROPOSIZIONE DI QUESNELLO 44. 

„ Non sunt nisi DUO AMORES, undevo- 
33 litiones, & actiones omnes nbstrz nascuntur: 
3, AMOR DEI , qui omnia agit propter I>um 
„ quemque Deus remuneratur ; ET' AMOR', quo 
3, nos ipsos , ac Mundum diiigimus, qui, quod 
3, ad Deum referendum est, non refcrt fltpro- 
33 pter hoc ip;um fit malus . 

Or chi non iscuoprc tostamente le fatali conse- 
guenze , che da siffatto principio discéhdono ? Dun- 
que ogni 3 c qualunque azione dell’ Uomo è moral- 
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mente o buona , o cattiva : dunque tutte le azioni 
<!' un Uomo , in cui la Carità non predomina , so- 
no formalmente cattive; tutte -dunque le opere de’ 
peccatori sono altTCttanti peccati . Deduzioni son 
queste si naturali , e legittime , che Kajo , e Que- 
snello Duci , e Maestri in questo articolo dottri- 
nale dei Padri Pistoiesi , le fissano come necessa- 
rie , ed infallibili , 

PROPOSIZIONE DI BAJO 

,1 Omnia opera infidelium sunt peccata , et 
f, Philosophorum' Virtutes sunt vitia^ 

PROPOSIZIONE jj. 

f, Omne , quod agit peccator > peccatum est , 

PROPOSIZIONE 40. 

„ In omnibus suis actibus peccator seryit do* 
„ minanti cupiditati . 

PROPOSIZIONE DI QilESNELLO 45. 

„ Amore Dei in Corde peccatorum non am- 
„ plius regnante , necesse est , ut in eo carnalis re- 
gnet Cupiditas , (dove non regnala carità, ivi 
domina la Concqpiscen?a ) ,, omnesque actjones 
ejus corrumpat . 

PROPOSIZIONE 4d. 

„ Cupiditas , & Charìtas usum scn$auqi bo? 
„ num, aur maium factunt. 


/ 
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PROPOSIZIONE 47. 
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,, Obcdientia Lcgis profluerc debet e? fon- 
„ te , & hic fons est Charitas . (piando Dei Amor 
„ est ilU’us principium interius , & Dei glori» 
„ ejus finis , fune purum est , qiiod apparet extc- 
„ rius , alioquin nofl est, nisi hypocrisis, & fal- 
s» sa Jusdtia^ 


PROPOSIZIONE 4^. 

„ Ut nullum peccatum est sinc amore nostri, 
„ ita nullum est opus bonum sine aiqore Dei , 

PROPOSIZIONE f!f. 

„ Orario impiorum est norum peccatum.,.. 
Avete udito ? La dottrina dunque del Sinodo è la 
dottrina di Bajo , e di Quesnello: dottrina, che 
questi due Serafini appresero da due altri loro 
Predecessori egualmente infuocati iieli’anaore di 
Dio Giovanni Hus , e Calvino . Dhisio immediata , 
dice il primo, honorum Operum^st, quod sintnjel 
virtuosa, vel vitiosa . ^are si homo est vitiosus , 
afit quicquam , fune agit vitiose •; si est Virtuo 
sus , & agit quicquam , fune agit virtuose : quia sicut 
Vitium , quud crimen dicitur , seu mortale peccai 
tum inficit uBSversaliter actus hominis vitiosi, sic 
virtus vivificat omnes actus hominis virtuosi . (a) Sa- 
rebbe pur beila questa dottrina di Gio, Hus« e cos 

K 


/ 

(a) Prop. Huss. itf. 


t 

ì 
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essi trionferebbero i Ven. TT. del Santo Smodo j sé 
hon fosse stata gii condanjiata da un Concilio Ecu- 
menico , c da qual Concilio ? Dal Costanziese . (a) 
Con più leggiadro laconismo si esprime Calvino : 
Dei judich nihil est sincerum, nec probum , Misi 
quod eòe pérfecto e)us amore mafiat . (b) 

E dovrò io trattenermi qui a mostrare 1’ assurdi- 
tà di cosi fatti deliramenti ? Dovrò dire col Dot- 
tor Massimo ai PP. Pistoiesi -, a Gio. Hiis ^ a Cal- 
vino , a Bajo , a Quesnello : Bonuìn est contìnen- 
tia malum est luxuria ; inter utrumq ue indifferens 
est ambulare . Hoc neqUe bonitm , ncque malum est : 
iive. enim feceris , stvc non fecerìs , nec justìtìam , 
nec injustitiam habebis ? (c) Nò , che io hon entro 
nella controversia Teologica , se sieho possibili 
azioni umane indifferenti ih individuo 1 1’ unico 
Scopo )jrefissomi è di mostrare , che può beh darsi 
Un’ atto moralmente buono j e degno di premio i 
il quale non proceda dalla Carità, ma dall’ amo- 
fe detto di concupiscenza . E può forse ciò met- 
tersi in’dubbio, o in quistione ? Allorché 1’ Uom 
Cristiano fe quaich’ atto di religione per amore, 
t sulla speranza dell’ eterna mercede ai Giusti pro- 
messa da Dio in guiderdone*, non òpera egli con 
amore di concupiscenza? E infallibile, l^ure così 
bperando opera talmente bene , che il Tridentino 
fulmina chiunque ardirà di contrastarlo: Si quis 
dixerit justificatum peccare ’t dum intuitu eeterneè 

«I -- - ■ .... 

(a) Conc. Constan. Sess. ly. 

(b) Calv. in Antid. ad Sess. 6. c. 

(c) H/er.Epist. ip. ad Augustin. 
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mercedts operatur , anathema sit . (a) Né giova pun- 
to dire con alcuni seguaci di Bajo , e di Quesnel- 
lo , che il Tridentino dichiari solamente , non es- 
ser peccato operare sulla speranza del guiderdo- 
ne ; non dice però , che cotali operazioni dall’ 
amore di concupiscenza prodotte sieno virtuose , e 
meritorie • Conciossiachè a conoscere 1 ’ error del 
Sinodo basta, che tali operazioni non sieno /r«/- 
ti cattivi , ovvero peccati , benché dajla carità non 
procedono . Ma le scritture Sante , e i P.P. della' 
Chiesa non ci esortano di sovente a operare sul 
ritìesso della Corona eterna, che dopo r| breve 
corso di questa mortai vita ha promessa colassi- 
in Cielo ai Giusti il liberalissimo Signore ? Està' 
fidelis Hsque ad mortem , & dabo tibi coronam vi- 
ta : ^b) Suodetmque facitis , ex animo operamini ... 
scientts , quod a Domino accipietis retributionem hie- 
reditatis. (c) Inclinavi cor meum ad faciendas ju- 
stificationes tuas in aternum propter. retributionem . (d) 
Sant’ Agostino sembra di non vqlere , che il Cri-’ 
stiano operi altrimenti j T^oli facercy dice eg i 
bonum Opus nìsi propter vìtam atemam, ideo fac' 
securus facies ; (e) e altrove : Tq^on faciamus 
aitquid nisì spe calestium pramiorum . Ipsa est enim 
altitudo, non hic quarere mercedem , sedsursum. 

(a) Trid. Sess. Can. 51. 

(b) Apocal. a. 

(c) Ad Coloss- 3. > 

(d) Psaml. Il 8. 

(e) August. in Ps al. i zo. 

(f) Id. iqPsal. i.f. ^ 


Digilized by Google 



14S 

Io però mi arresi® qui , perchè arrossisco dì dover 
inculcare s) prolissamente una cattolica verità chia* 
ra , e lampante ad un' Assemblea dì Ecclesiastici 
nel centro del Cattolichismo congregata . 

S. VII. 

S E l’ argomento di cui trattasi , non fosse della 
massima importanza , io mi asterrei dal ragionare 
ulteriormente sul medesimo . Ci troviamo pur 
.troppo in tempi calamitosi , nei quali la malizia 
de’ nemici di Dio, e della Chiesa ha spiegato tut- 
to il furor de’ rei lor disegni , e per ogni dove 
sparge con mano ardita , e micidiale il veleno mor- 
tifero delle irreligiose lor massime . Dopo un esa- 
me serio, alquanto prolisso, e minuto noi abbia- 
mo conosciuta tutta la malignità delle dottrine , 
che si contengono nel Decreto del Concìlio Dio- 
cesano iìTistoja sul Sacramento della Penitenza: 
abbiam visto , e toccato con mano , che una dot- 
trina cotanto rea l’ha tratta il Santo Sinodo, o 
per dirla com’ è , 1’ Ha tratta il suo traviato Pro- 
motore da’ fonti i più impuri , e dalle putenti 
fangose Cisterne de’ perfidi Giansenisti ; ma non 
abbiamo tuttor cercato con particolare studio , e 
diligenza, in che consistano finalmente queste pre- 
vie lunghissime prove , che a penitenza , e a spia- 
zionc de’ lor delitti ingiungono codesti zelanti Ri- 
formatori ai Penitenti . 

Anime cristiane , ed oneste , che leggete que- 
ste mie riflessioni , non vi stancate : tornate con 
me a riaprir di bel nuovo i pestiferi Libri degli 
Scrittori dei Partite^ e conoscerete pienamente, 
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la Penitenza ispiratavi da costoro è un colpo morta- 
le , eh’ essi vibrano scaltramente contro la vostra 
pietà , e religione ; c un mezzo di rendere più de- 
bole il vostro spirito, allontanandovi da quel cibo 
celeste , che a nutrimento spirituale , e a divino 
conforto delle Anime istituì già 1’ amorosissimo 
Redentore . Incomincio dal tante volte ricordato 
Libro della frequete Cumunione composto in parte 
dall’Abate di San Girano, e in parte 'da Antonio 
Arnaldo , ma dato alla stampa sotto il nome di 
cuesto ultimo . Nella Prefazione induce egli un’ani- 
ma dallo Spirito di Dio intimamente compresa a 
parlare cosi : Tetigit me Deut Spiritus sui motu > 
fìrper gratìam , cui non potui resìstere ( a questa 
ereticale espressione si sostituisce nella versione 
latina quest’ altra non meno detestabile gratìa 
ineluGtabilis ) ^'olui dijudicare me ipsum , ne a 
Deo judicarer ; •voliti exulare ad tempus a Sanctua- 
rio risibili', di mano in mano scuopriremo, in 
che consista mai siffatto esilio dal Santuario visibi- 
le . Illampanitentiam , scrive nel corpo dell’ Ope- 
ra, quii est abstinentia ab Eucharistia, semper Ec- 
clesiaTanitentìs conditioni accomodatissimam , Chri~ 
sto acceptìssimam , peccatori saluberrimam ludica- 
vit. (a) ^am esse gravem peenam y prosiegue Ar- 
naldo , ejr eo apparet , quoa boni cujusque privatio 
fra: ea levior videri solet . Cum ergo Eucharistia 
summum in hac vita Christiani hominìs bonim sit , 
si qua eì superest fidei scintilla , si quis divinarum 
rerum sensus , nihil ei gravitts accidere , vel acer- 

I 


(a) De Freq-Comm. par. z. cap. a 


hìus potesti (juamut suo vitio ah illa re ^ qute voto- 
rum summa iilì esse debet , prohibeatur . (a) Osser- 
vino i Leggitori la profonda malizia di Arnaldo 
ereditata in solidum da ciascuno , c da tutti i Gian- 
senisti suoi Discepoli, e Successori . Egli esaltai’ 
Eucaristia , quando la può esaltare il più divoto 
Padre , e Dottore Mistico , e la chiama il maggior 
bene , che un’ Anima Cristiana possa partecipare 
in questa mortai vita: ma si studia nel tempo stes- 
so a privarla di questo sommo Bene sotto il pre- 
testo ridicolo di farle fare la dovuta penitensa . 
Ben tosto provò egli la consolazione di cogliere 
frutti i più copiosi di questa sua Mistica fiirisaica ; 
e le Monache del SSriio Sacramento di Porto-Rea- 
le dirette dal PIO, E DOTTO AB. DI S. GI- 
RANO giudicarono miglior cosa , e più spedien- 
te alle loro Anime di soggiacere alle replicate sco- 
muniche della S'. Sede, e di Monsig. Arcivescovo 
di Parigi immediato , e legittimo lor Pastore , che 
di accostarsi alla Mensa Eucaristica; e ciò per fere 
cosi penitenza de’ lor peccati . Il fanatismo dell* 
Ex-Dottor Sorbonico giugne al sorprendente in- 
credibile eccesso didecidere, che: ^i non com- 
emmicat in Taschate , modo faciat ex judicio Confes- 
sar ii , et ex le^itima causa TB^l7{CrP^LI5 

ET EST DESIDE1{WM 

TE'HDIi reprehendi non potest: (b)cui aderisce Egi- 
dio Gabriefis suo degno Discepolo : Tanitentia est 
maxime rationabilis causa differendi Comunionem 


(a) Ibid. 

(b) De freq. Comm. par. a. cap. i8. 
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faschalem . (a) J Riformatori della Morale awaih? 
zano benespesso delle proposizioni , che leggereb- 
bonsi con iscand^lo , e con orrore sul più lassq 
casuista . 

Su questo delicato gusto , e col medesimo sti. 
le hanno parlato , hanno scritto , e tuttor parlar 
no, e scrivono! Giansenisti; a prova di che baster 
rebbe il solo Sinodo di Pistoja . UAuforde’ Trat- 
tenimenti con Gesù Cristo nel Sacramento ( Capo d’ 
Opera in genere di Mistica Porto-Realese , e per* 
ciò più di trenta volte ristampati) Trulla, dice, 
v' è al Mondo più desiderabile da noi , fon mag- 
giore impegno, e con più brama, quanto P acco- 
starci a ricevere i Divini Mister} de' nostri ^Ita, 
ri . (b) Premessa questa base d’ ipocrisia si rivolv 
ge r astuto Fariseo ai Cristiani , c con effusione di 
cuore : quanto conoscete poco , dice loro , o figlittOf 
li del Secolo la grandezza del bene da 'VQÌ perdu- 
to col tenervi lontano dalla Comunione I E chi di 
voi non nuderebbe volando in cerca di un tesoro 
immenso , se egli sapesse , dove trovarlo ? (c) Oimè { 
E chi è mai esso , che con tanta religione , c con si 
toccante trasporto dell’animo ne parla ? E’ egli Am- 
brogio? Un Borromeo? Un Sales? Un....? Ada- 
gio , Signori miei, adagio ; np,non vi lasciate alluci- 
nar dallo scaltro linguaggio di costui ; esso è uq 
Ginasenista, e Giansenista marcio; e un discepo- 
lo di Arnaldo, capace di far quattro cabriolè a 


(a) Specim. p- 

(b) Cap. I. p. I. Ediz. 17?». 

(c) pag. 3. 
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S. Mcdafdo, di far miracoli , c di sopportare ser- 
centoepiù coimilsioni in onor del Santo Diacono 
"Paris y e tutto ciò senza ricever mai U Siiia Euca- 
ristia . Egli tenta maliziosamente con questi rag- 
giri farisaici di sorprendere fa’ Mostra fede , e di 
sedurvi : tosto , ben presto si leverà la maschera 
d’impostore; uditelo ; il Mondo ha messo quat- 
tro miir anni a prepararsi per ricevere Gesù Cri- 
sto .... patirò mila , ami milioni di anni non 
basterebbono a noi , per disporci a riceverlo in una 
maniera conveniente alla sua grandezza ; ora se 
noi non possiamo impiegare spazj sì lunghi di tem- 
po , CO'HSEa{I^MOGLI ^LMET^O kpEL PO- 
CO , CHE ' 1^01 ^BBtUMO D^ VlPEBE . (a) 
Ve 1’ ho detto ? Tutta quanta la vita richiede co 
stui per apparecchio alla Comunione ; onde quelle 
gran lodi della SSiha Eucaristia , tutta quella ef- 
fusione di cuore , e tenerezza termina in accor- 
darsi stentatamente la Comunione sul fine della 
vita . Sul fine della vita ? Neppure ; no , che ne- 
meno in morte possiamo degnamente ricevere T 
Eucaristia : ^al raggio del sole , dice , non dee 
cedere in purità ad un cuore , che ha la fortuna 
di ricevere Gesù Cristo , E basterà esser più pu- 
ro , che non è un raggio del Sole ? Signori no , 
che ciò non basta; vi vuole assai di più, men- 
tre fa di bisogno , prosieguo a dire , che la pu- 
rità di questo cuore abbia della somigliama con 

J ìuella deir Eterno Padre , con quella del Figliuo- 
0 suo Gesù Cristo f e con quella della Divina sua 


i^) Pas- 2 5- 


/ 
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Jdidre . (a) lo ho conosciuto un matto , il qua- 
le tra le curiose vicende dell’ alterato suo cervel- 
lo si credette un gran tempo T Eterno Padre; T 
autor de’ Trattenimenti avrebbe forse giudicato co- 
lui degno di ricevere V Eucaristia . Non pago 
ultimamente, nè soddisfatw appieno h scrittor 
fanatico , oltre alla somiglianza in purità di cuo- 
re coir Eterno Padre , ci vuol partecipi della stes- 
sa natura degli Angeli , per renderci così degni 
del celeste alimento: E'qitìy dice, il Tane degli 
àngioli : bisogna ESSEF^ ^GIOLO , per man- 
Piarne’, e quelli che non ‘vivono come àngioli per- 
la purità de' lor costumi , per la perfezione del la 
ro amore , per la perseveranza del loro ritiramen- 
to , per la Santità delle loro azioni non si merita- 
no di esserne pasciuti, (b) 

A vista di cosi enormi goffaggini , c di cosi 
grossolani spropositi de’ Dottori del Partito , ba- 
sterà r animo ai nostri avversa^ , c avranno egli- 
so coraggio di chiamarci fanatici , maligni , calun- 
niatori ^ e con altre appellazioni indecenti loro 
cotanto familiari ? Salteran fuori gli Avvocati del- 
le cause spallate, i Sigg. continuatori degli .Anna- 
li Ecclesiastici di Firenze, e si scaglieranno secon- 
do il lodevole, e pio lor costume in seicento, 
e più ingiurie i C sarcasmi contro noi , perchè ripro- 
viamo si giustamente , c fino all’ evidenza svelia- 
mo La Mtuya fede,.la..maiÌAÙ, Tipocrisia., .L’ir- 
religione de’ più celebri, e più rinomati loro Con- 


(a) pag. 32- 

(b) Pag. 35. 
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fratelli ? Si sono uditi mai spropositi eguali a que- 
gli deir autore de’ Trattenimenti ? Non è empia , 
abominevole , e più che sciocca la Proposizione 
di Arnaldo, e di Gabrielis sul non comunicarsi 
un Cristiano anche in tempo di Pasqua sotto pre- 
testo di far penitenza de’ suoi peccati? Parlò for- 
se cosi la venerabile antichità ? l PP. della Chie- 
sa cosi parlarono ? Iste panis quotìdianus sumitur 
in remedimt quotidiamt infirmìtatis , dice Sant’Am- 
brogio : (a) Sant' Agostino, (b) il Dottor Massi- 
mo , ( c ) San Cipriano , (d) San Gio. Grisosto- 
mo , (e) ed altri Padri favellano coi medesimi 
sentimenti . In grazia della brevità trascelgo 
un sol luogo del Santo Vescovo d’ Ippona ; Dixe~ 
rit aliqitis non quotidie accipiendam Eucharistiam . 
^txsieris quareì Huonìam, inquity eligendi sunt 
4ies : quibus purius homo , continentiusque vìvit , 
quo ad tantum Sacramentum diynus arcedat . ( I 
Giansenisti non si contentano col solo purius , e 
continentius di costoro ; vogliono altresì , che si 
fitta purità sia Angelica , rassomigli a quella del 
Padre Eterno, di Gesù Cristo , e della gran Ver- 
gine ) qui enim manducaverit indiyne , judicium si- 
bi manducat , et bibit . xAlius cantra : imo , inquit , 
si tanta est playa peccati , atque impetus morbi , 
ut medicametita talia differenda sint , auctoritate 


(a) Ambr. Lib. 5. deSacram. cap,^ 

(b) August. Epist. 1 18. ■— • 

(c) Hierony. Epist. 28. 

(d) Ciprian. d. orat. Dominic. 

(c) Chrysosth. Homil ad Popul. Antiochen. 
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iAnthtitìs dcbet quisque tb altari reiHOveri ad 
g^endam panìtentiam , ac eadcm auctorìtate recon- 
ciliari. Hoc est enim indiane accìpere , si eo tem- 
pore accipiat , quo debet a^ere panitentiam , non 
ut arbitrio suo cim libet <vel auferat se Cemmu- 
nioni , vel reddat , Caterum peccata si tanta non 
SVT^T. VT EXCOMVHlC.^Dm quisqtiam homo 
judicetur , non se debet a quotidiana medicina Do- 
minici corporis separaci . Dopo di aver riportati 
<juesti tra loro pugnanti sentimenti , il Santo Dot- 
tore con alta , e divina prudenza dirime la con- 
troversia; e bene inteso, che una regola gene- 
rale , fissa , e immutabile non può a tutti asse- 
gnarsi : J{ectÌHS , dice , inter eos fortasse quispiam 
iìrimit litem, qui monet , ut praicipue in Christi 
pace permaneant . T.AC1.AT .AVTEM 
SS^E , SECWIDDM FIDEM (conscientiam ) 

TIE 0{EDIT ESSE F.ACIEl^D'DM . 7\(enter enim 
eortm exhonorat Corpus , et sanguinem Domini , sed 
saluberrimum Sacramentum certatim onorare con- 
tendunt . . . T^am et ille honorando non audet quo- 
tidie sumere , et ille honorando non audet ullo dio 
pratermittere . (a) Se Arnaldo, se il Gabrielis , se 
r Autore de’ Trattenimenti avessero scritto con 
buona fede , e con intenzioni pure , c sincere , 
avrebbero senza dubbio imitata la prudenza , e il 
saggio temperamento del Gran Padre deirAfrica , 
Ai tempi ancora di S. Cirillo di Alessandria vi 
furono di questi pretesi adoratori della Maestà, e 
grandezza d’ un Dio nascosto sotto le specie Euca- 


(a) August. ad Jjnuar. Epist 54. cap. 5. mihi. 
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fistichc , i quali colla speciosa maschera del ri- 
spetto , da veri lupi trasformati in Agnelli , insinua- 
vano facilmente le scaltre loro massime negli ani- 
mi , e ri movevano i Cristiani dal frequentare il 
convito Eucaristico . Contro codesta malnata raz- 
za d’ipocriti insorge Cirillo, e in poche parole 
confonde la lor malizia con dire , che siffatti men- 
dicati pretesti sono veri lacci del Diavolo , con 
cui tentano d’ invilupparci ; Tyjor •oero., cosi il 
Prelato Alessandrino , si Vitam teternam consequi 
volumus , si larfìtorem immortalitatis balere in 
nobis desideramus y ad recìpiendam benedìctionem 
libenter concurramus y C,AVE^MVS^E y 7{ELO~ 
CO LAS^JEl D^MJ^OS^M ^ELICIOT^EM Dia- 
bolus ( Amaldus , Gabrielis , Synodus Pistoriensis ) 
nobis pratendat. (a) £ chi sarà mai quell'uomo 
stupido, che appieno non comprenda l’ irragionc- 
volezza di costoro , e il vuoto de’ tanti mendica- 
ti pretesti , con cui vorrebbero allontanarci dal 
fonte della Vita ? Ma Gesù Cristo Istitutor del- 
lo spirituale convito , non conosceva egli la de- 
bolezza degli uomini , i quali vestiti di carne , e 
da cento disordinate passioni compresi non po- 
trebbero giammai giuguere a quel grado di puri- 
tà , che li rendesse veramente degni di accoglie- 
re nel loro petto un’ ospite , che gli Angioli stes- 
si non sono degni di ricevere ? Che se avesse 
egli richiesto in tutti , ed in ciascun di noi quel- 
la cotanto sublime purità di Cuore , e innocen- 
za di vita , che i Dottori Mistici di Porto-Rca- 


(a) S. C/rill. Alexan. li^. 4. in Joan. c. 51. 
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lé a vìva forza pretendono ; non a universal nu- 
trimento delle anime , ma a uso solamente di po- 
chi, anzi di pochissimi , o per dir meglio , auso di 
aiun mortale avrebbe l’Autore Sapientissimo istitui- 
ta la SS. Eucaristia . Se ciò cosi fosse , la Chiesa 
primitiva , non altrimenti che la presente , dallo 
Spirito Santo regolata, non sarebbe stata tanto fà- 
cile , e liberale in distribuire giornalmente ai Cri- 
stiani, e farli partecipi di questo Divino alimen- 
to . 1 Padri Tridentini non avrebbero desiderato , 
che in tutte le Messe , non solo spiritualmente , 
ma sacramentalmente eziandio si comunicassero i 
fedeli : (a) Tanti uomini Apostolici forniti dovi- 
ziosamente di probità, di religione, e di dottri- 
na non ci esorterebbero sulle venerande tracce 
de’ SS. Padri a frequentarlo : se ciò fosse vero ... 

Ma discendiamo ai tempi più a noi vicini , 
« consultiamone il sentimento di due Illustri Ve- 
scovi , che godono gli onori dell’Altare, e che 
per la loro scienza, e Santità meritano seggio 
onorevole tra gli stessi Padri della Chiesa . L’au- 
torità di Cario Borromeo, e di Francesco diSa- 
les debbe di gran lunga prevalere nel Cuor d’un 
Cristiano a quella di Arnaldo, di Gabrielis,e 
di tutti quanti i Giansenisti . Nelle Istruzioni an- 
nesse al Trattato de Sacramento Cenfessionis : „ 
,, .Admoreat Tanitentes , dice l’Arcivescovo di 
Milano , „ de frequenti Confessione , et Commu- 
„ nione,'et paulatim secundum Aupustini consi- 
„ lium IN SANCTAM EAM CONSUETUDl- 


(a) Trid. Sess. zz. cap. 6 . 
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„ NEM ADDUCAT, ut singulis dicbus Domi- 
„ nicis communicent. Sarà mai dubbio, che ai 
tempi di S. Carlo vi sicno stati a Milano degli 
Angioli Penitenti simili .nella purità al Padre 
Eterno , al suo Divin Figliuolo , e a Maria San- 
tissima ? Io so , che r Angiolo di Castiglione fu 
Penitente del Borromeo; ma la sua purità , e la 
sua innocenza tuttocchè grande, e come dice la 
Chiesa ammirabile , non pertanto non la giudico 
tale da paragonarla colla purità di due Divine 
persone , e nemeno con quella della Regina de* 
gli Angioli. Notisi inoltre, che il Santo Arci- 
vescovo chiama santo il costume sanctam consue- 
tudinem di comunicarsi tutte le Domeniche : non 
credeva dunque espediente , e molto meno cosa 
/ necessaria consccrare a Gesù Cristo per apparecchio ^ 

alla comunione quel poco^ che noi abbiamo da vi- 
vere; onde in questa parte egli è contrario all’ 
autore de’ Trattenimenti , Nè meno contrario è 
all’ Arnaldo, e al Gabriclis in quella Teologica 
mirabile Decisione sulla Comunion Pasquale j 
udiamolo i Jqemo Tasche tempore Eucharistia sum- 
ttionem ’VLUA DE differat . (a) Possibi- 

le ! Neppure il fine santo e lodcvolissimo di far, 
penitenza de’ propri peccati è sufficiente motivo 
a differire in Pasqua la Comunione ? Signor no , 
risDonde il SSmo Prelato , Tqmo .... ulla de causa 
differat . S. Carlo Borromeo da una parte , e dall’ 
altra Arnaldo, e Gabrielis sostengono due oppo- 


{ a ) Const. Synod. Lib. a. tit. De SS. Euchar. 
Sump. 
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8te opinioni : quale tra queste due sarà la più pro- 
babile , la più sicura , la più conforme alla Mora- 
le di Gesù Cristo ? La Chiesa Cattolica Roma- 
na ha accordati al Borromeo gli onori de' Santi : 
r apoteosi di Arnaldo , e di Egidio Gabrielis è 
Stata già solennemente celebrata in Utrecht : e i 
loro •venerandi nomi nel Menologio di Porto-Rea- 
le registrati : prenda dunque il Leggitor partito , 
e si risolva » 

Sulle orme del Borromeo cammina il dol- 
cissimo Sales . lo leggo nella sua Istruzione ai 
Confessori la seguente dottrina , che sembrami 
un pò diversa dalla dottrina del TIO , e DOT- 
TO Arnaldo , e a oualcuno sembrerà forse con- 
traria ancorai a sortir da ogni dubbio sarà bene 
udir le stesse parole del Santo Vescovo di Ge- 
hevra : H£c sunt , dice , consilta , qu£ Confessa- 
rius in genere prtescribere , et injungere debet , 
inter qìtx htec existimo aliis utìliora , ut •videlìcet 
Se/iETlSSIME Confessionìs , et Sacratissima Eucha» 
fistia Sacramentum usurpet ■. Se io non m’ ingan- 
no quello spesso di S. Francesco di Sales cozza 
malamente colle auree dottrine del Sig. Arnaldo. 
Finalmente neìV Introduzióne alla Vita Divota così 
discorre il Sales con Filotea : „ Se i Mondani vi 
„ domanderanno , perchè vi comunicate tanto 
,, spesso , dite loro , che questo è , per ìmpara- 
„ re ad amar Dio, per purificarvi dalle vostre 
„ imperfezioni , per liberarvi dalle vostre mise- 
„ rie , per consolarvi nelle vostre afflizioni^, 
,, pier ap^K)ggìarvi nelle vostre fiacchezze . ,, 
Egli è pure un gran direi Quell’ Anima del Sig, 
Ex-Dottore della Sorbona penetrata dallo Spirito 
Santo si vede spinta a prendersi uno spontaneo ban- 
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■ «lo dal Santuario visibile , affine, di giudicar se 
stessa, onde non essere da Dio giudicata; e poi 
S. Francesco di Sales vuole, e consiglia lasuaFi- 
lotea al soggiorno quasi perpetuo nel Santuario 
medesimo , e ciò per imparare ad amar Dio , per 
purificarsi dalle sue imperfezioni ec. ec. : in che 
consisterà mai questo divario ? Ma proseguiamo ad 
ascoltare il Prelato di Cenevra : „ Dite loro , che 
,, due sorti di persone devono spesso comunicar- 
5, si ; i perfètti , perchè essendo ben disposti , 
„ avriano gran torto di non accostarsi all’ origi- 
3, ne , e fontana di perfezione , e gl’ imperfetti , 
„ per poter giungere alla perfezione, i forti, ao 
„ ciò non diventino deboli; e i deboli, acciò di- 
„ ventino forti ; gl’ infermi , per essere guariti , 
„ i sani , acciò non s’ informino ; e quanto a voi 
3, come imperfetta , debole , ed informa ,’ voi ave- 
3, te spesso bisogno di comunicarvi con la vostra 
3, perfèzione , vostra fortezza , e vostra medici- 
3, na . Dite loro , che quelli , che non hanno mol- 
„ ti negozi mondani , devono spesso comunicar- 
3, si , perchè ne hanno la commodità; e quelli , 
3, che hanno molti affari mondani, perchè ne han* 
3, no bisogno ; che colui , che si aflàtica molto , 
3, e che è carico di peso , deve anche mangiare 
„ dbi sodi , e sovente . (a) 

Dalle riportate autorità ognun rileva fàcil- 
mente, che il Borromeo, e il Sales sono contrar 
rj ad Arnaldo, e al Gabrielis , non 'meno che a 
tutti gli altri Dottori del Partito ; ed io incorre- 
rei indubitatamente la nera taccia di audace , di 


(i) Int rod. alla Vit. Div. par. z. cap. zi. 
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temerario , e dì sacrilego , se tentassi di Ciré i« 
questo luogo un parallelo tra i due Santissimi 
Prelati da una parte , c tra i due Scrittori del 
Partip dall’ altra . Io scrivo a uso unicamente , 
ed a vantaggio de’ Cattolici , non a convincimen- 
to de’ Settari , 1’ ostinazion de’ quali non mi la- 
scia luogo di sperare una sì bella consolazione . 
So, che questi Signori non hanno avuto mai il 
più buon sangue col Santo Vescovo di Genevra, 
cui uno de’ loro Dottori non dubitò spacciare per 
Eretico Semipelagiano : Francìscus Salesius infecttts 
fnit baresi Semi-ÌPtlayìana : ma so altresì , che tut- 
ti i Cattolici per debito indispensabile di religio.' 
ne fanno all’uno, e all’altro la dovuta giustizia, 
inorridiscono al sentire empietà così enorme , e 
Bcir atto di accogliere con venerazione , e con 
rispetto gl’ insegnamenti di Francesco di Sales , e 
di Carlo Borromeo, detestano con tutto il cuore 
le dottrine di Arnaldo, e de’ perfidi Novatori. 
A me dispiace solamente la facilità , con cui alcu- 
ni , anzi molti de'.iiostri medesimi fratelli si la- 
sciano sorprendere dalla mala fede di costoro; 
taluni per non so qual rea propensione naturai 
negli Uomini verso tutto ciò , che porta il carat- 
tere della novità; c tali altri per povertà di spi- 
rito unita ad una sciocca presunzione, che .loro 
non 'permette il penetrar ne’ disegni maligni , 
nelle frodi della Cabala. Io in»nto credo di 
aver detto sul proposito , quanto basta a disingan- 
no di tutti. Mi sarebbe fàcile, e agevolissimo ti- 
rare più a lungo col confronto tra le dottrine de’ 
Novatori , e tra quella de’ Padri , e de’due prelodali 
Vescovi della. Chiesa Carla., Borromeo , c Fran* 
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ccsco di Sales : ma oltrecchè non lo giudico ne- 
cessario , mi chiamano altrove e la prefìssami bre- 
vità , c r importanza delle seguenti materie 'del 
Sinodo . Io potrei dire ai Leggitori , che questa 
pestifera dottrina di Arnaldo» di Gabrielis , dell* 
autore de’ Trattenimenti , c del Sinodo di Pistoja, 
la insegnò già il S. Girano nella sua Teologia 
familiare condannata in Roma con Decreto de’ 
2j. Aprile» 1654. c ciò non ostante adoperata a 
uso dì catechismo, ietta, e riletta dalle anime 
pure di Porto-Reale . Nella lezione 15. chiede, 
qual debba essere lo stato di un anima , per ri* 
’cevere degnamente la Santissima Eucaristia, eri- 
sponde : Bisogna essere in istato di Grzla : finqul 
siamo di accordo , perchè questa è la dottrina di 
S. Paolo, e del Santo Concilio Tridentino, eva- 
le a dire , questa è la dottrina delia Chiesa ; non 
cosi nelle altre due disposizioni , che richiedono 
spiegazione genuina, e Cattolica; bisogna, sog- 
■giugne, aver fatto penitenza de' propri peccati •, e 
nè per volontà , nè per negligenza essere attacca- 
to a veruna cosa , che possa dispiacere a Dio. 
Se per penitenza intendesse Du-Veiger la spiazion 
della colpa , avrebbe parlato da Cattolico ; ma 
egli intende, oltre al reato della colpa l’espiazio* 
ne del reato della pena, che colla penitenza can- 
cellasi ; c siffatta regola generale è canone della 
sola novella Chiesa , Ogni peccato veniale dispia- 
ce a Dio , perchè raffredda , e indebolisce la ca- 
rità, e r amicizia tra esso lui, e la Creatura; 
non impedisce però la Sacramentai comunione ; 
che anzi questa giova , e grandemente contribui- 
-sce a sminuire le veniali colpe , e a renderci più 
fedeli al medesimo Dio . L’ Abb. di S. Girano 
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?sige in poche parole da noi qiiélla purità richie- 
sta dall’autore de’ Trattenimenti., che, come ab- 
biam visto, dee rassomigliare alla purità del Pa- 
dre Eterno, del Divin Figliolo , e della Gran Ma- 
dre . Potrei .... Ma ritorniamo al Sinodo , il qua- 
le dopo le fin qui esaminate regole di Morale 
pratica , siegue a presentarci a}tre pcstifiere dot- 
trine . 

§. Vili, 

Impegno del Santo Concilio di Tistoja in que- 
sto Decreto sul Sacramento della Penitenza noi 
abbiamo con sicurezza rilevato , non essere altro 
che di rinovar le maledette perniciose dottrine in- 
torno alla Confessione, c Comunione dell’Abate 
di S. Girano , di Antonio Arnaldq , e de’ loro 
Successori > e Discepoli i pertinacissimi Gianse- 
nisti . Per riuscir meglio nel Iqdevol disegno ci 
porgono i Fen. TT. nel §. a. un’ ^altra dottrina 
tratta dagli stessi avvelenati fonti { insegnata già 
in Pavia, e caldamente promossa dal Sig. Promo- 
tor Tamburini . La Confessione , dicono , de' pec- 
cati Veniali non è vietata , £ C-A- ' 

'SI WO' ESSES, LODEVOLE', ma noi bramerem- 
mo secondo lo spìrito delP antichità , che tali Con- 
fessioni TfOV F0SSEI{,0 T.AT^TO FI{ESpF^Tl', 
per non renderle troppo sprepjevqli s (a) Parole tut- 
te del Conciliabolo Pistoiese pregne di veleno , 


(a) Sess. V. §. 12. pag..i4p. 
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di malizia , e dello spirito de’ moderni Novato- 
ri . Sviluppiamo noi con qualche studio, e pro- 
lissità il vero lor senso , e le Giansenistiche fro- 
di , che ne racchiudono . Benché non di rado il 
Promotor del Sinodo si mostri poco cauto nell’ 
avvanzar certe proposizioni, la malizia delle quali 
a primo colpo d’ occhio discuoprcsi ; ei pure fa 
uso qualche volta delle solite arti , e delle frodi , 
che i suoi maggiori in parlare, e in scrivere si 
prescrissero . Dire assolutamente , che la Confes- 
sione delle colpe veniali fosse vietata nella Chie- 
sa ributterebbe tostamente l’animo de’ Leggitori , 
e li caccerebbe in seicento , e più sospetti con- 
tro la dottrina del Sinodo come contnuna al Sa- 
crosanto Concilio Tridentino . Conveniva dunque 
nascondere le perverse intenzioni, e dire, che 
una tal Confessione non è vietata ; anzi che in 
qualche caso può esser lodevole ; ma che non 
dee essere frequente secondo lo spirito dell’ anti- 
chità , ( eccovi il rufhanismo de’ Giansenisti ) per 
non renderla troppo spregevole . Cristiani fratelli 
mici in G. C. , attendite a falsìs Tropbetis : co- 
storo sono Lupi travestiti colla pelle di agnello, 
che insidiano l’Ovile del Signore, per rapirvi le 
pecorelle . Ma onde rilevò mai la Volpe vecchia 
di Pavia , che questo sia stato lo Spirito dell* 
antichità ? 1 Padri Tridentini c’ insegnano , che 
sebbene i Fedeli non sieno tenuti sotto grave col- 
pa a confessare i peccati veniali , pure il confes- 
sarli , non solamente non é vietato , ma è cosa 
utile altresì, c confermata dall* uso lodevole del- 
le anime pie , e religiose. T^am veniatia ^ qmbtu 
vratia Dei non excludimur , & in qute frequentila 
Liimur , quamquam J[£CT£ , ET VTUJTK^t «• 
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traque omnem prasumpttonem tn Confessione iicantur 
^OD TIOI{pM HOWTqVM ©5^5 DEMOJq- 
STI{fAT , taceri tamen dira culpam , untltiscpte aliis 
remediis expiari possunt . (a) Quali son dunque t 
fonti, da’ quali ricavò il Promotordcl Sinodo co- 
desto Spirito dell’ antichità ? Lo dirò io : dal PIO 
E DOTTO AB. DI S. GIRANO , DAL PIO E 
DOTTO ANTONIO ARNALDO , DAL PIO , 
E DOTTO EGIDIO DE WI FTE detto volgar- 
mente CANDIDO { in una parola, DAI PII , E 
DOTTI TEOLOGI DEL PARTITO . Confessio 
feccatorum venialmm , dice il S. Girano , non fuit 
in Msu ordinario , nisi valde sero . (b) Antonio Ar- 
naldo , che possiam ben chiamare l’ Eliseo del4 
Setta , Erede del doppio Spirito di quell’ Elia, 
conferma la dottrina del suo Venerando Padre , 
c Maestro . 'Non fuit OLIM in usn Confessio Ve* 
nialium, se» qua fieret a lustis^ hoc est, peccato 
mortìfero carentihus. (c) Egidio Candido finalmen- 
te con quello spirito da fanatico , che lo caratte- 
rizza, non dubbitò scrivere : Existmo ,praxim con^ 
fiondi peccata venialia tempore SS. Vatrum in usn 
non fuisse j (d) c a pag. 44 . aveva prima detto : 
S. sAuyustinus nunquam confessns fuitt nullus ex 
Sanctis "Patribus ex. fr. .Ambrosìus , .Auvustinus ^ 
Hieronymus , Basilius , Chnsosthomus ec. assirnan- 
dus est, qui unquatn in tota piane vita fructum 


<a) TrkLSess. 14. cap. 1$. 

(b) In Epist. Ghrist. & Spiritual, pag. 

(c) De freq. Comm. Par. a.jcap. 11, 
Aur. Epdin. Par. 2. pag. 4$.' 


Confessionis Sacrdmentalh' assecutus sit. Le 
zioni di questo fanatico sono troppo ridicole ìpef 
dover trattenerci a far sulle medesime gli ovvi na* 
turali ritilessi . Sarà infallibilmente studio piu 
opportuno , ed utile l’ investigare il fine , che co- 
storo posano prefigersi in avvanzarle . U 

E chi può mai dùbbi tard’ un tal fine? Egli è 
quello, a cui hanno sempre tentato > e tuttora ten- 
tano di giugnefe , di abolire totalmente il Sacra- 
mento della Penitenza . Lo scoprì già molto pri- 
ma di me l’ Illustre Vescovo di Vabres nel dot* 
to , e triónfante esame che fece del Libro •della 
frequente ComunUne: ludicet Lector, così il saggia 
Prelato , quo ista , quem tanto melimine Sancyra- 
nus ( abbiam dettò , che S. Girano , e T Arnaldo 
sono gli Autori dell’ indegna Operacela ) niteba-^ 
tur inducere y collimendottrina de àbolenda pecca- 
torutn venialium tonfeaione , bt nempe confessici 
qua juxta hanc Methodum fieret de solis peccatis 
nortalibus , proderet patam ìnteriorem Tanitentium 
statura , animam emortuam infamium , ^ ' lethife* 
torum criminum sordibus opertam . Sic enim Con- 
fessionis onus y quod jam^indcy & perse satis gra- 
ve ' est y efficeretur minus iolerabtle ; atque ita meta 
se prodendi^y &• reddertdi publice infamem quilibet 
a. Confessione averteretur F2fISSE TI{,AE- 

CITW)M S-ynqcn^fyiTqi SCOT^M y satis explora- 
tura est . Ma chi no ’l vede ? Se i soli peccati gra- 
» £ ■ morta lì sLdoxcsseio coafirssalXL* JÙ sacebbft 
persona ài Mondo , che volesse pubblicamente di- 
fàmarsi? Una zitella, che gode pressò il Pubbli- 
co la stima , e il concetto di onesta ; una Matro- 
na e dal prqprio Consorte , e dalla Città tutta 
Creduta fedele ai sacri inviolabili diritti del Tala- 
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mo , in un rovescio monile di coscienza azzar< 
darebbero di accostarsi al Sacramento della recon- 
ciliazione ? 1 Religiosi, e le Religiose , i Preti, 
i Vescovi si confesserebbero? Mai no; perochè, 
se presentemente a dispetto del Sigillo inviolabi- 
le della Confessione tanto rubor &i prova in do- 
ver palesare le occulte piaghe , e ferite dell’ ani- 
ma ad un solo Uomo , quale sarebbe , c quanto 
maggior questo rubor medesimo dovendo compa- 
rir peccatori presso il Pubblico? Non si appiglie-; 
rebbero tutti , o quasi tutti al ripiego zìi conics- 
sarsi all' ebraica, cioè di non confcssarsioralmen- 
te , o pure di confessarsi alla Giansenistica , cioè 
di non confessarsi mai più? £d ecco: che code- 
sti garbatissimi Signori condurrebbero al bramato 
fine i Santi lor disegni , e Je loro purissime in- 
tenzioni . 

11 “Sig. Arnaldo ci rende la ragione , che a 
cosi pensare lo spinge ; Tempore ilio, dice, qu» 
solorum mortalium Confessio erat in usu , hoc com- 
modi habebant peccatores , quod Ecclesia se, juaoe-^ 
bat ìUis prò ■delicCorim •expiatione , ,quod 7^07^ 
TOTEST E,^CEI{E HODIE , quia non -vìdet com^ 
parere in publico vere panitentes . {a) S\ può udi- 
re cosiffatta proposizione senza «degno ? Scriveva 
Arnaldo per gli Ottentoti ? Dunque della Comu-, 
nione de* Santi, e delle Orazioni della Chicsa^ 
non possono partecipare, che i soli pubblici pec- 
catori . Pregano pure i Sacerdoti giornalmente in 
tempo del Divin Sacrifizio prò omnibus circum- 


(a) De freq. Comm. par. 2 . cap. ii. 
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sUntibus i Pregano pel Papa , pel VciCovd , rt 
prò omnibus Ortodoxh , atque Catholicx fidei >cuU 
toribus ; e , a consolazi'on del Sig. Promotore , e 
di tutti i suoi aderenti , nella settimana maggio^ 
re prega prò Hareticìs , et Schismatieis , ut Deus, 
et Domtnus nostef eruat eos ab erforibus univer- 
sis . . . Questa forse tra tutte le altre è la più bel- 
la ; che io non possa fare orazione a Dio per que’ 
peccatori, che io stesso non conosco! Ed è que- 
sti r immortale, il pio , Ì1 dotto, il senza pari 
Antonio Arnaldo ? Si ; che egli è d’ esso : egli è , 
che nel citato luogo prosiegue a delirare in questa 
guisa: Tostquam capit esse in usu confessio tam 4 
Justis, quam ab injust is fatta, non potest Ecclesia 
dipnoscere , qui vere sint in animo mottui . Non 
può? Ma non conosce la Chiesa’ pel mezzo de’ 
Sacerdoti Ministii suoi questi figliuoli morti alla 
grazia ? Per questo stesso mezzo non rende loro 
la perduta Vita ? E i Signori Annalisti di Firen- 
ze troveranno anche in questo articolo scuse , t 
difese del pregiato loro Ex Dottore ? 

Ma il Sinodo di Pistoja non vieta la Confes- 
sione de’ peccati veniali , anzi protesta , che una 
tal Confessione in qualche caso sarebbe lodevole : 
vuole soltanto , che essa non sia così frequente , 
'onde non rendasi troppo spregevole. Ma S. Fran- 
cesco di Sales e nel presente , e in qualunque al- 
tro articolo più degno di fede , e più autorevo- 
le, che non è, nè sarà mai il Concilio tutto in^ 
tero di "Pistoja insegna tutto 1’ opposto a Filotea : 
Confessatevi dunque umilmente, e divotamente GGT^I 
OnX) GIOI{Tq^l, e se si può, comunicarete .><?«(>• 
COn^CHE' f'OI SEVTI.ATE 7<IELLA ro- 

STU.^ COSCiE'HZ.A E^IMOI^SO Di TEC- 
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C^TO MOl^T^LE , perchè per mezzo della Cotif 
fessione, non solamente voi riceverete P assoluzio- 
ne DE' VECCIATI VETil^U, che voi COTiFES- 
SAFJETE ; ma ancora una gran forza per evitarli 
air avvenire , un gran lume per discernerli bene , ed. 
una f^^razia abbondante pter scancellare tutto il dan- 
no , "che vi (diranno causato . f oi praticarete la 
virtù deir umiltà , obbedienza , semplicità , e ca- 
rità ; e in questa sola azzione della Confessione voi 
eserciterete più virtù , che in verun' altra . (a) Va- 
lorosi , e prodi Annalisti di Firenze , Cosacchi , 
t Panduri dell’ Armata anti-Cattolica , qui ci tro- 
viamo alle prese , e il fatto , d’ armi tra noi è 
assolutamente inevitabile , o detestare la Santa 
Dottrina del Sales , o- finufttiare all’empia dot- 
trina del Sinodo . Una brevissima riflessione in 
ultimo , e poi concludo 11 5<info Concilio fc già pa- 
lese , e manifesta la sua sincerissima volontà , che 
i fedeli si comunichino liturgicamente tutte le 
volte e sempre che intervengono al sacrificio in- 
cruento deir Altare . (b) Or chieggo io : o questa 
Comunione liturgica dee farsi da un’ anima pie- 
namente purificata da ogni colpa veniale; ovvero 
dee farla , non ostante che si ritruovi rea di que- 
ste colpe stesse . Dee essa previamente purificar- 
si ? E qual mezzo più acconcio a questo fine , 
più valevole , e più efficace della Sacramentai 
• Confessione , la quale , come abbiamo testé u- 
dit® da San Francesco di Sales, non solatpente 


(a) Introd. alla Vit. Div. Par. z. Cap. ip. 
db) Ses*. 4 - pag. aji. 
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scancella le colpe veniali confessate , ma è un' 
azione altresì, in cui si esercitano piuvirtìt, che 
in verun' altra } Non dee farsi gran conto di que- 
sti picconane! , e di questi leggieri trascorsi? £ 
dov' è mai quella purità angelica, che dee avere 
della somiglianza con quella dell' eterno Padre , 
con quella di Gesù Cristo suo figliuolo, e con 
quella della Divina sua Madre ? Signori miei ; 
òportet mendacem esse memoremt ma questo difet-'. 
to' della incoerenza è assai frequente nelle Ope- 
re de’ Giansenisti; E il Sig. Promotore del Sino- 
do in tutte le sue da bravo Giansenista ne incor- 
re ben spesso . , 

s. IX. 

Delle Indulgente . 

^ Indulgenza , dicono i Ven. PP. , è talmen- 
te levata col Sacramento della 'Penitenza , che non 
si può trascurare di fissarne qui alcuni prìncipi (a) 
Li avessero pur trascurati , per cosi risparmiare 
ai fedeli lo scandalo grave, e necessario, che ne 
ricevono , vedendo adottati in un Sinodo celebra- 
to in Toscana da un Vescovo unito , esternamente al- 
meno , al Capo Augusto della Chiesa, c che tut- 
tor dicesi Cattolico ^ i piu mostruosi principi in- 
torno alle Sacre Indulgenze fissati già da’ Prote- 
stanti stessi . Lo stile caustico , e ributtante con 


(a) Sess. V. i 6 . pag. 152. ^ . 


Digitized by Google 



tui ne perla il Sinodo, tanto alieno dalla Eccle- 
siastica gravità de’ Concili : le audaci orgogliose 
espressioni , di cui si serve ; un disprezzo nau- 
seante , e Luterano dei Teologi i più insigni , i 
più rinomati, e i più benemeriti della Chiesa: 
l’autorità de’ Pontefici Romani messa sacrilega- 
mente in ridicolo: il Sacrosanto Concìlio Triden- 
tino non curato : le più auguste antiche memorie 
schernite: l’esempio, e la pratica de’ Santi v^ili- 
pesa...: Eccovi in succinto' la più giusta idea 
di ciò , che a Pistoja si giudicò degno d’ un Si- 
nodo , e che vi fu reai mente inserito » Egli nega 
/ in poche parole con Bajo , e con altri Eterodossi 
il tesoro de la Chiesa composto de:’ meriti di Ge- 
sù Cristo , della B. Vergine , e. de’ Santi t egU 
chiama scandaloso dissipamento le Indulgenze da 
Papi , e dai Vescovi concesse , e so^giugne con 
ammirabile modestia, che queste spirituali grazie 
nutrirono ma^Jormente nei popoli l tonoranzà , t 
fomentarono una falsa lusinga di f re grandi gua- 
dagni con queste pretese Indulgenze . Di grazia ; 
vi è stato mai Viaggiatore Olandese ^ che parli 
con maggior disprezzo delle Indulgenze ., che so- 
gliono accordare gli Abhumi di Etiopia in favor 
de’ delusi popoli, cui presiedono? Per saggio di 
questo sacrilego , e audace linguaggio del Sinodo 
Pistoiese io mi contento di ricopiare la seguente 
proposizione : Ciò , che è ancora più lagrimevole , 
questa chimerica applicazione de' meriti ( di G. C. 
e de’ Santi ) si volle far passare ai defonti , e so- 
pra questa base sì rovinosa si stabili quel furioso 
trasporto di moltiplicare Indulgenze per i defonti 
E SI V1DDE1\0 .yfFPESE ^ELLE I{IDICOLE 
T^BEUE D' l7ip-7JlGE7iZE . -.ATPUCUtlUL 


J7* 

^LLS. UHMl. DEI TEfA^USS^Tl , »/ JiLTU, 
H/ TUfVlLEGlUTI S^c. (a’) E chi non crederebbe 
di leggieri, che Io stesso perfidissimo Lutero fos- 
se r A^or di queste audacissime espressioni ? 7<. 
belle ridicole quelle delle Indulgente, e depji ,Al~ 
-Mfi “Privileyjati l Se non. vi fosse in tutto qvwn- 
to il Concilio Diocesano di Tistojit altra proposi- 
2Ìone degna di censura, questa sola lo rendereb^ 
bc meritevole di esser bruciato per mano del Car- 
nefice . Trasporti, eccessi ,' pazzie di questo pe- 
so sono gli effetti necessari della corruzione del 
cuore , e di una manifesta apostasia . ^ 

Ter ma più compiuta nozione ci rimette il 
Sinodo al Trattato Storico^Doymktico Critico sulle 
Indulgenze composto da un' def no Sacerdote , dice 
Monsig. de’ Ricci nella sua Circolare ai Vicari 
Foranei de’ ao. Maggio i7Ì(5,vSi sa pure, chi sia 
egli mai codesto depno Sacerdòte di Mónsig. , il 
quale appunto per questa sua degnità cuoprì in 
appresso 1’ onorifico impiego di Teologo nel San- 
to Concilio di Pistoia , siccome propensissimo a 
secondare ogni , e qualunque novità in materia di 
dottrina . 11 "Padre Vincenzo "Palmieri , 1’ ^bate 
Talmieri f Canonico Talmieri^^, tre nomi so- 
no questi, o sia tre appellazioni , che indicano 
r Autore del Trattato-Storìco-Do^atico Critico:^ 
quel derno Sacerdote Genovese dell’Oratorio, 
«che per l’intercessione , ed opera di Monsignor 
Vescovo di Pistoja divenne in un batter d’occhio 
miracolosamente Teologo , e in appresso Scritto- 


la) Sess. V. f. id. p. ijt. - 
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re Stodco-Dogrtiatico-Critico : e forse per questa 
ragione di csse^ Teologo Sovrannaturale viene egli • 
benché con timide espressioni , difeso in certo 
modo , e rispettato dagli Autori del Giornale Ec~ 
clesiastico di Efima \6. Agosto 1788. num- 7., 
nel tempo stesso , che que’ medesimi Signori Gior- 
nalisti trattano con un pò troppo di r^ore cri- 
tico Teologico il chiar. P. Maestro Gio. Giusep- 
pe Eerrari Minor Conventuale Autor dell’/jfrw- 
zione sopra le Indulgenze , scrìtta dallo zelante 
Religioso a uso di antidoto spirituale 'contro il 
veleno , che nel suo Trattato Storico porge alle 
Anime Cristiane il miracoloso Palmieri . Nelli 
Prefazione protesta chiaramente il prode , e de- 
gno Figlio del Serafino d’ Assisi , non essere lo 
scopo suo la confutazione diretta dello scandalo- 
so Trattato; ma l' Istruzion semplice, e cristia- 
na d' un' anima fedele sull'indole, e sulla virtà 
delle Indulgenze . Lo scopo , dice , egli è d' istmi- 
re, non di combattere’, di giovare, non di pia- 
cere ; di avvisare , non di moderare (aj . Il Padre 
Ferrari non ha voluto far tanto da Scrittor Pole- 
mico , quanto da Direttor pio , e religioso : e ciò 
ha egli compiutamente eseguito con solo esporre 
semplicemente la dottrina de' Teologi sulle Indul- 
genze , e con insegnare all' anima fedele i mezzi 
più acconci , e più vantaggiosi , onde possa ren- 
dersi utili queste spirituali grazie , che a giova- 
mento delle nostre anime dispensa con amorosa 
mano , e liberale la Chiesa . Tra le altre cose , 


(a) Prefaz. paj. 8 . 


thè dispiacquero ai Sigg. Giornalisti nciristruzi*, 
ne una si è, Tavcr creduto il pio, c religioso 
autore di mettere in qualche aspetto di jpiusta ri- 
prensione i fautori , e Sostenitori delC indcfno li^ 
èro : (a) E perchè no? Dovrebbero pur esser no- 
ti in Roma 1 fautori , e sostenitori del Trattato 
Storico del Palmieri ; e in conseguenza , senza 
bisogno d’ un Processo giuridico, vi si sapranno 
appuntino la loro vita, c i miracoli, pe’ quali, 
fion sono degni unicamente di esser messi in qual- 
che aspetto di giusta riprensione , ma di essere inol- 
tre detestati da chiunque vorrà passar per buon 
Cattolico . Imperocché chi sono mai essi al fine 
i fautori , e sostenitori del Trattato Storico-Dog- 
matico Critico composto giusta l’ autorevole testi- 
monianza di Monsig.i Scipione de' Ricci da un 
degno Sacerdote? Lo f dirò i io con ingenuità, c 
senza paura di essere smentito : 'sono persone , 
che o vivono in pieno incontrastabile diritto d’igno- 
rare ogni cosa , e per questa scarsezza appunto 
di beni intellettuali di spropositare a bjzzeÀè : o 
invase dallo spirito della novità, e del fanatismo 
disonorano quella medesima religione , che pro- 
testano di seguire , e di amare : o seguaci d' una 
cabala i e di un partito audace , orgoglioso , c 
superbo non rispettano nè riti Sacri , nè leggi , 
nè Incensiere, nè Scettro, nè Trono, nè Altare . 
Ma possibile , che non vogliano disingannarsi ap- 
pieno gli Uomini , anche i più dotti , e illumi- 
nati ! 1 fatti stessi , che succedonsi ad uno ad uno , 


(a) Pag. 5?. 
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non parlano chiaro abbastanza? Le violenti scos- 
se , le metamorfosi lagrimevoli , le sorprese mi- 
cidiali , e funeste che tuttodì minacciano i più 
potenti Imperi : le ferite , le piaghe , il sangue , 
che versa dal suo candido seno la Sposa del Signore» 
non sono queste prove reali , e sensibili de’ fini per- 
niciosi , e delle storte mire del partito medesimo? 
?i(oi avremmo desiderato , conchiudono i Signori 
Giornalisti , che P ^Autore avesse preso a combat- 
tere ì due cardini del sistema del Trattato Tisto- 
jese ; cioè la sola remissione della pena canonica , 
e il Tesoro della Chiesa negato mostrandoli f’id 
condannati dal Concilio di Costanza , da Leon De- 
cimo nella Bolla Exur^e Domine contro Lutero , e 
dallo stesso Concilio di Trento . Dopo di aver let- 
ta , e riletta la compiuta Istruzione dell’ egregio 
P. Ferrari , io sono d’ avviso , che egli il Dotto 
Autore abbia sodisfatto pienamente in tutte le 
sue parti al desiderio de’ Signori Giornalisti : in 
quanto alla prima ne’ Capi secondo , e terzo ; e 
in quanto all’ altra ne’ Capi settimo , ed ottavo . 
Il Dotto Scrittore non combatte polemicamente 
questi due massicci errori del Trattato Storico , 
atteso lo scopo prefissosi d' istruire , non di com- 
battere ; ma li combatte istruttivamente , inse- 
gnando con erudito Teologico giudlcio tutto ciò, 
che un’ anima fedele dee credere rapporto ai due 
accenati obbietti . Tralascio quaich’ altra piccola 
osservazione fattavi da’ Signori Giornalisti , per- 
chè io non intendo di £ire 1’ Apologia dell’ ope- 
ra, o sia deW Istriszione del degnissimo P. Fer- 
rari . Se qualche cosa ho detto, il fine propo- 
stomi garantisce la purità delle mie intenzioni, 
dirette a dileguare qualunque impressione potesse 


aver fatta , e tattor far potesse II giudició merf- 
tamente pregiato de’ Signori Giornalisti Romani . 
Quello zelo religioso , e lodevole per la Reli» 
gione, che tanto li distingue tra i moderni Scrit- 
tori , risvegliò forse ne’ loro spiriti generosi un 
vivo desiderio di vedere atterrato quell’ Idolo in- 
fame, d’ avanti al quale tanti Cattolici sedotti 
col Turibolo in mano offerivano , ed offrono tut- 
tavia incenso sacrilego , e sacrileghe adorazioni 
alla novità; ma ritorniamo al Sinodo. 

Ci avverte questo , che i’ opera del Palmieri 
è stata inserita nel Tomo XI. della Riaccolta di 
Opuscoli interessanti U Religione ) e con ciò sola 
egli ci dice schiettamente , che » dispetto di tut- 
to il merito del degno Sacerdote, la medesima 
Operaccia comprendesi nella solenne condanna di 
quegli scandalosissimi Opuscoli pronunciata dalla 
S. Sede Apostolica. So, che queste voci della 
prima Sede non ,sono molto valutate da’ seguaci 
del Sinodo di Pistoja; ma o valutate o non valu- 
tate, esse per altro sono voci, e voci chiare della 
Chiesa. Jt Santo Sinodo , che non arrossisce di dir- 
si nello Spirito Santo congregato, ha ottenuto dal 
suo Paracleto ( distinto essenzialmente dalla terza 
Persona della Trinità Santissima ) il singoiar pri- 
vilegio di poter adottar qualunque siasi dottrina , 
benché proscritta nelle più giuridiche forme da 
quella stessa Cattedra della verità , cui lo Spirito 
Santo presiede ; onde non è cosa da stupire , se 
a conferma de’ suoi Decreti, e delle sue Costi- 
tuzioni egli adduce l'autorità d’un libro fulmi- 
nato da Piero . Comunque ciò siasi , io rimettoì 
miei Leggitori alla citata Opera del prelodato P, 
Maestro Ciò. Giuseppe Ferrari , onde mettere la 
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loro fede in gaardia, e a coperto cTogni sorpre- 
sa Pistoiese . Da un’ altra parta la sola autorità 
delia Ciiìesa, che accorcia ai fedeli queste spiri- 
tuali grazie, e l'uso costante, che si fa delle 
medesime nel Cristianesimo , dovrebbe bastare a 
fer conscere l’ intrinseco lor pregio , e i vantag- 
gi , che possono arrecarci . £ , senza tanti discor» 
si , se si potesse dar retta a ciò , che insegnano 
il Palmieri nel suo Trattato Storico , e D. Pietro 
Tamburini nel Sinodo di Pistoja ; bisognerebbe 
dire , che una massima parte de’ Papi , c tutti i 
Vescovi Ortodossi sieno stati fiuora in un errore 
pratico, e costante intorno alle Indulgenze: bi- 
sognerebbe dire , che i Papi e 1 Vescovi abbiano 
voluto ingannare , e tradire la lede de’ Popoli che 
abbiano voluto positivamente insultare a Cesò 
Cristo stesso coll’uso, o piutosto coll’abuso di- 
una autorità , che non hanno , c che per altro 
esercitano a nome «uo, c come ricevuta da Dio 
medesimo: bisognerebbe non credere al T Oracolo 
Divino de’ Padri Tridentini , i quali dichiarano : 
Iniul^entiarum hshth ( di quelle Indulgenze che ai 
tempi loro concedevansi ) Christiano popnto esse 
maxime salutarpm Sacrorum ConciVwrum aucto- 
ritate probatum: (a) bisognerebbe dire coi Waldc- 
si , che Tapa non habet potestatem conce deridi In 
dulgentiasi (b) o pure con Wicleffo « Fatuum est 
credere Indul^entiis Tapte y ^ Episcoporum: (c) 


(a) Trid. Sess- 25. cap. 20, 

(b) Prop. 6 .- — 

(c) Prop. 1^2. 
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e finalmente bisognerebbe cangiare affatto di it~ 
ligionc , per adottar le massime , gl’ inscgnaitìcn- 
U , e le dottrine del Santo Coticilìo Tistojese . 


X. 

Ùe' Casi rìfcrvatì . 


ON due, o tre bestemmie Teologiche si sbri-» 
ga il Santo Concilio dall’ importantissimo sogget- 
to de’ Casi riservati . Fgl differisce al futuro Si- 
nodo lo stabilimento di ouantó dovrà credersi sul 
propòsito, e osservarsi njel.a fortunata Diocesi di 
'Pistoja dopo r, estensione , e la riforma del I^ifuay 
le. Si può fondatamente, e piamente, credere v 
che r estenditore , e rifonpator di detto Rituale 
non , sarà per fare una fatica da intiSichire . Un» 
Copia esatta, e quasi ( o senza quasi) letterale . 
dell’ adottato J^ituale di .Atei gli risparmierà fa- 
cilmen'te'’'ogni nuovo imbarazzo essendo questo 
Rituale del gusto semplice , e Npurgato de’/c»* 
Pótojcf/ V benché abbia provocato a nausea il 
Pontefice Clemente IX. ,, che , Io proscrisse . (a). 
Intanto questi buoni Padri ci danno un piccola 
saggio del loro Spirito religtosq, e della rispet- 
tosa venerazione che, portano j e .nutrono pel Sa-, 
crosanto Concilio di .Trfnfo.:.itf>Mer<y 4 t , dhono^, 
di alcuni Casi più %ravi , " che a noi ricorda un 
avvanzo di queir ammirabile disciplina , che sarà 
sempre la gloria , e if decoro de' primi secoli del- 


0 . • a 




(a; Decr. 9 . Aprile, itf58. 
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la. Chiesa , altro non è presentemente , CHE 
jT^DISCRETO legame TEJ{ I S.ACEBJ>OTlt 
ED VN.S^JOXO WOTO DI SE^SO TE^ I TE~ 

J^ITEUTI : E,iformato il Bjtitale , e ‘ 

iella Tenitemay noi speriamo., CHE 
ERAT^O TW' LVOGO somigliatati I{ISEiy 
VE. (a) Lo so ancor io , che riformata la 
lenza sul bellissimo piano , e a norma <iclle te- 
gole dal Santo Concilio stabilite e da noi prolis- 
samente .esaminate . non (Faranno pili luogo len^ 
serve , appunto perchè non avrà più luogo la 1 e- 
nitenza, che sarà tolta di mezzo , c pienamente 
abolita. Confrontisi ora questa .bel .tratto del, 
Sinodo di Pistoja degno in verità d una Auu- 
nanza ispirala , e diretta da un Paracielo di nuo- 
va fo<^«^ia, col capo settimo della Sessione 14 - del 
Sacrosanto Concilio Tridentino 
tro non sono presenterete a gì«ditio de 1 1 • ^ 
Pistoia, che UN INOI^RtTO LEGAME PER 
1 SACERDOTI , E PER 1 PENITENTI W 
SUONO VUOTO DI SENSO'! ^a giudiao de • 
PP Tridentini queste medesime riserve contrmui- 
scono .di .molto , ili buon regolamento ;Chi^ 
s 3 .::^Magnopere pero ad ChrishanC Topult disaptu, 
nam Sancpffimis Tatribus nostrisy est, ut (^ro- 

dora, ùuadm, .&■ graviora hlmina non a nutbifs-,^ 
vis , sed a Siimmis duntaxat Sacerdotibus^ absorae- 
rentur . O il .curioso imbroglio , in cui «emano 
la buona fede de’’ Galantuomini i‘ PP. Pistoiesi.- 
Quello Spìrito Santo loro (Tègobuorc si oppone 
me'tralmente ilio Spìrito S.anto,, che regolo -gi^. 


iSd 

la generale’ Assemblea de’ PP. Tridentini ; tra qae^ 
sto , e queir altro Spirito discuopresi uno scisma 
spaccato , e una contradizione manifèsta ; quale tra 
i due combattenti sarà lo spirito vincitore ? È l’ adu- 
jianza di Pistoja non è un vero verissimo Conci- 
liabolo ? Bel bello , non tanto fuoco , che le in- 
tenzioni di questi buoni PP. sono le più religio- 
se , e le più pure . Udiamo la bella protesta che 
essi fanno sul fine del citato Paragrafo : sol- 

leciteremo H Signore colle nostre Vr azioni y per po- 
terne vedere nna stabile esecuzione ; Ma ( per so- 
la curiosità ) ascolterà il Signore queste orazioni ? 
Onde le ferventi loro preci si rendano più vigo- 
rose , ed efficaci , io Consiglierei i Ven-VT. ad im- 
plorar I’ ajuto de’ loro bravi , e piissimi Confratel- 
li della Santa Chiesa di Utrecht . 

• . j 

§. XI. 

. » » • • 

Delle feomuniche : ' 

y J Egga chiunque spassionatamente | e senza pre- 
venzioni tutto questo $. ao. dei Sinodo , e sappia- 
mi poi dire, se molti articoli , che vi s’ insegna- 
no intorno alle Scomuniche , slcno veramente la' 
pura, e semplice dottrina della Chiesa, ovvero 
quella de’ Protestanti . Tutto l’ effetto di questa cen- 
sura k maggiore secondo glì stessi PP. , e C ulti- 
•ma , che possa fulminare la Chiesa, vogliono essi , 
che non oltrepassi i confini del foro esterno . bisesto 
è il motivo, dicono, per cui insegnano i Teologi piti 
illuminati , che F effetto della Scomunica è solamen- 
te esteriore, perchè n>fo eulude daW esteriore co- 
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THunkazìone delU Chleu . (a) Leone X. nella sua 
Costituzione Apostolica , che incomincia Exurgt 
Domine contro l’empio Lutero dice, che unita- 
le censura non è pena solamente esterna-, perocché 
priva di fatto 1 ' anima de’ suffragi , « delle Ora- 
zioni della Chiesa . In fatti chi tra i Cristiani può 
ignorare , che lo Scomunicato è un membro reci- 
so dal Corpo mistico del Signore; onde, sicco- 
me una parte recisa dal Corpo fisico , e matcriar 
le dicesi con ogni proprietà parte morta , nè vi^ 
«e dall’ anima ulteriormente vivificata ; non altri- 
menti accade in questi mistici risecainenti , per 
cui separato il Fedele dal Corpo spirituale , e mi- 
stico considerasi , ed è realmente parte morta , ed 
inerte. Quelle pene esteriori, ed afilittive , cljc 
ha la Chiesa in uso d’ imporre a quei pertinaci , 
che nè temono , nè vogliono ravvedersi allo scop- 
pio di questi fulmini, che tal volta la pia Madre 
vedesi costretta a scagliare contro i figliuoli suoi 
ribelli , ed indisciplinati; il Santo Concilio vuole a 
tutti i patti , che non sieno della sua competen- 
za, e che piuttosto debbansi considerare come 
ttsurpdzioni de' Secoli barbavi , Ecco la Chiesa di 
G. C. spogliata dal Sinodo di Pistoja sulle tracce 
de’ Novatori della Podestà coattiva; Podestà, non 
solo conveniente , ma necessaria ancora pel dovu- 
to , e saggio regolamento dei Sudditi della stessa 
Chiesa. Su questo argomento di somma rilevanza 
sonosi finora scritte e prò , e contro tante Disser- 
tazioni da valorosi Teologi , che a disimpegno mio 
basta rimettermi ai Polemici , tra i quali un Bcl- 


(a) Sessi V. f 20. pag. 154. 
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Jarmmo, un Bfancjif , ed un Zaccharla possoiM 
doviziosamente illuminarci < Intanto coni buon Cat- 
tolico dee fissare nel’’ animo come irrefragabili le 
seguenti verità . La Chiesa , e vale a dire il Pa- 
pa senza veruna restrizione, e tutti gli altri Pa- 
stori colla dovuta dipendenza hanno vera, e rea- 
le Podestà da G. C. loro conferita , per risecare 
dal suo Coq-'o mistico tutti quei membri putridi» 
che potrebbero mortilèramente infettarlo, e che 
colla loro ostinazione rendonsi degni , e merite- 
voli d’ un taglio cosi funesto . In virtù di questo 
anatema il feiiele rimane privo di tutti gli spiri- 
tuali soccorsi , dèlia comunione de’ Santi , e del- 
le orazioni della-Chiesa ; onde incapace eziandio 
dell’ uso attivo , ’e passivo de’ Santissimi Sacramcn- 
•ti , per cui ci *véngono applicati i meriti del co- 
mun Redentore.* quindi egli dee essere risguarda- 
to come Etnico, ’e Pubblicano. Queste Sentenze 
del Supremo Capo del'a Chiesa , e de’ rispettivi 
■Vescovi dcbbonsi sempre temere , benché a noi 
privati sembrino talora ingiuste , c esorbitanti; 
mercecchè al Superiore tocca , non mai ai Suddi- 
to esaminar le ragioni , che inducono , c che an- 
zi costringono la Chiesa a fare uso di questa sua 
■Divina autorità : e il Cristianesimo sarebbe un caos 
di tenebre, e di orrori , se a ciascun privato fos- 
se lecito di pesare ad arbitrio il merito di queste 
censure’. • 

1 PP. del Concilio Pistoiese non riflettettero 
'punto a questo palmare inconveniente , allora quan- 
do si fecero lecito, non solo di pesarle ragioni, 
e i motivi di tali Ecclesiastiche sentenze ; ma cre- 
dettero inoltre di 'potere scagliarsi con temerità 
scandalosa contro la pratica costante fino ai gior- 
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n'^stri de* Romani Pontefici , c deoli stessi Con- 
cili G'-n Tali su’ soggetto delle Scomuniche dette 
ìat^t Sententite . ^Molto piti : dicono , restiamo at- 
territi per quale strano rovesciamento d' idee si pre- 
tese iutrq 'uTre una specie di censura^ che i SECO- 
LI BA!{:,AR^I chiamarono ipso facto ircirrenda, 
fJna tale escomunicazione , che non ha alcuno de' ca- 
ratteri disegnati da Cristo , e trascura que' irradi d" 
ammonizione , che a lui piacque^ dì stabilire , noi 
la riconoschiamo per un abuso senza eff^etto. (ai lo 
ben me ne accorgo , che questo intemperante lin- 
guaggio non è tanto linguaggio del Sjnodo , quanto 
del suo un p^> troppo audace Promotore ; ma Mon- 
8Ìg. Vescovo di Pistoia non doveva permettere , che 
un parlare così sfrontato , e irreligioso comparisse 
a! pubblico come proprio del Sinodo sotto la sua 
direzione, e coll- intervento de’ suoi' Parochi cele- 
brato . I Teologi per altro , e i Canonisti tostamen- 
te rileveranno la vergognosa povertà d’ idee giuste 
nel Promotore , che non è giunto ancora a com- 
prendere la vera indole di cotale Censura ; c cosa 
finalmente intendano i Romani Pontefici , e i Sa- 
cri Concili di significare , allorché dicono , co- 
mandiamo sotto pena di scomunica mox , ipso fa- 
cto , statim incurrenda , e così d’ altre espressio- 
ni , che' spesso vediamo adoperate. Mai continua- 
ti anatema del Tridentino non possono chiamani 
con certa proprietà Scomuniche ipso facto incur- 
renda ? Si quis dixerit , Sacramenta nova lepjs non 
fuisse drc. , anathema sìt . Si quis dixerit , Mi- 
nistrum in peccato mortali existentem <&c . , ana- 


(a) Sess. V. $. 21. pag. 155. 
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iberna sh . Si quis dixerit y'tquMn) veràni y O* nt~ 
turalem non esse de necessitate Baptistni iSrc. ana- 
iberna sit . £ quali precedettero ammonizioni a que< 
ste , e tante altre scomuniche latx sentcntia dal 
Tridentino solennemente fulminate ? A pieno di- 
singanno poi di coloro , che digiuni d' ogni scien- 
za teologica , e canonica non sono in obbligo di 
penetrare con tanta finezza queste Ecclesiastiche 
materie , io credo di far tutto , se loro presento 
questa ovvia naturai riflessione . I Romani Ponte- 
fici anche i più dotti , e di saper forniti , attor- 
jtiati continuamente da Teologi i più insigni , e 
da eminenti Canonisti hanno nei trascorsi tempi 
adoperata , e tuttavia adoperano ne’ lor Decreti 
queir espressione medesima , che il Sinodo di Pi- 
stoia attribuisce per uno strano rovesciamento <T idee 
ai Secoli barbari : ma possibile , che tanti Uomi- 
ni savi , colti , e cT ogni sorte di scienze Sacre 
adorni non abbiano finora conosciuto , che siffat- 
te espressioni sono state introdotte ne' Secoli bar- 
bari per uno strano rovesciamento <T idee ; e che si 
utile , non men che facile conoscimento 1' abbia 
il Ciel riservato a ducente Preti della Diocesi di 
Pistoia I 

Un abisso chiama dietro se un’ altro abisso ; 
onde è, che il Sauto Concilio da abisso inabisso 
aggirandosi sempre awanza vieppiù, e giugne a 
chiamare ÌHUtile , e vana la formula introdotta da 
alcuni secoli di assolvere in generale dalle sco- 
muniche, nelle quali possa essere incorso il Fedele. 
I più gravi , e rinomati Teologi insegnano con- 
cordemente , che sarebbe colpa mortale nel Sa- 
cerdote , non premettere questa Assoluzion ge- 
nerale delle Censure alla Sacramentai Assoluzio- 


Dìgitized by Google 



J 


185 

nc : questi Teologi adunque , la dottrina de’ qua- 
li previene il nostro giudicio in lor favore , so- 
no altrettante teste fasciate ; ovvero altro che t& 
sta lisciata dobbiamo noi chiamar chiunque ardi- 
sce spacciar per inutile, e vana quella stessa for- 
mula , che a giudicio de’ medesimi Teologi sareb- 
be grave colpa l’ ommetterla . E ben a ragione co- 
si parlano , e credono codesti luminari della Teo- 
logia ; e si fa manifesto a primo colpo d' occhio, 
che chi ebbe V ardire , piuttosto che il coraggio , 
di chiamar vana, ed inutile la suddetta formula, 
non ha compreso per anche la vera , e solida ra- 
gione , che induce i Teologi a cosi pensare , e sa 
cui appoggiano il lor giudicio . Tra gli effetti del- 
la Scomunica uno si è indubitatamente quello di 
rendere il Cristiano inabile all’ uso attivo , e pas- 
sivo de’ Sacramenti : fa) questa inabilità indotta dal- 
la natura della Scomunica può facilmente incor- 
rersi da chi o troppo disprezza nell’ animo suo co- 
deste pene spirituali, o pure trascura troppo di 
sapere , e informarsi de’ casi , e delle circostan- 
ze, in cui le medesime Censure s’ incorrono. 
Quindi può senza difficoltà* avvenire , e die si 
presenti al Confessore un Penitente allacciato sen- 
za quasi avvedersene con questi spirituali vinco- 
li , i quali lo rendono 'incapace de’ Sacramenti.; 
onde affine di abilitarlo, dee prima il Sacerdote, 
per quanto ei può, c il bisogno del penitente esi- 
ga , proscioglierlo da cotai vincoli ; i quali , ben- 
ché occulti , e nascosti , sono sempre legami fu- 


ta) Cap. Cum illarum^i. Cap. Si quem 5p. de 
Sent. fixeopa- 
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nesti, che lo ritengono fuori della Comunione del-, 
la Chiesa . La ragione poi , che rende il Santo 
Sinodo, ovvero il suo Promotore, e che 1' indu- 
ce a chiamar , ed questa formula , mo- 
stra davantagjio , che la dottrina di Lutero si con- 
fà moltissimo co’ suoi principi Teologici : di’ ef- 
fetti , dice , della Scomunica sono estrriori , e 
solo di sua natura essa esclude dalla esterior Co- 
ìnunione della Chiesa . I frutti , e' i vantaggi spi- 
rituali , che la Comunion de’ santi reca alle ani- 
me de’ fedeli, non sono cose solamente esterio- 
ri ; ma la scomunica priva 1’ anima di Questi me- 
desimi frutti spirituali, come contro l’ Eresiarca 
'di Vittemberga decise già Papa Leone . lo certa- 
mente non saprei decidere , se coloro , che cosi 
parlano , e scrivono , credano , che la Chiesa ab- 
bia ricevuM da Dio autorità , per risecaf dal suo 
Corpo Mistico gli ostinati e ribelli . 

D E C R E T O 

Deir Ordine . 

§. Unico , 

’ 11' Ralascio a bello studio di parlare sul Decre- 
to deir Estrema Unzione ; e solo rifletto , che 1’ 
ordine intimatovi ai Parochi di esortare, e di- 
sporre gl’infermi a ricevere prima del Viatico 
questo Sacramento è uno di que’ Tratti di auto- 
rità dispotica, che sui riti Ecclesiastici cosi spes- 
so arrogasi il Concilio Diocesano di Pistola , e 
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che, oltre lo scandalo necessario, che recherà ai 
lèdeli la novità , ed inversion d’ un rito usatosi 
sempre mai in quella Chiesa ; risveglia controse 
tutto il disprezzo delle persone sagge , ed one- 
ste . So , che un tal Sacramento confcrivasi anti- 
camente in qualche Chiesa particolare prima del 
Viatico; ma è vero altresì, che l’uso, e il rito 
di conferirlo dopo ^ stato sempre più universale 
nella Chiesa, e pratica costante della Chiesa Ro- 
mana Madre, e Maestra di tutte le altre, confer- 
mata sol- nnemente dal Santo Concilio Tridenti- 
no ; il quale dove del Ministro ragiona , e del 
tempo , in cui dee conferirsi questo Sacramento : 
^ are , dice , nulla fattone audiendi sunt ... <}ui 
dicunt , rìtum , et usum , quem S. J\. E, in hujus 
Sacramenti administratione observat , lacobi apo- 
stoli sententi^ repugnare , atque ideo in alium com- 
mutandum «re.... (a) scaglia in appresso il ful- 
mine dell’anatema contro chiunque ardirà censu- 
rare il rito usato dalla prinaa Chiesa ; Sì quìs di- 
xerit, ex trema Vnctionis , ET 

quem observat S. Efim. Ecclesia repudiare senten- 
tia B. lacobi apostoli , ideoqne eum mutandum . . . 
anathema sii. (b) Non è della competenza d’ un 
Sinodo privato , e molto meno d’ un tal Sinodo 
rovesciar le consuetudini , e le pratiche discipli- 
nari universalmente stabilite , 

• Intorno al Sacramento dell’ Ordine farò so- 
lamente osservare ai miei Leggitori quella decisi- 


fa) Sess. 14. cap. 3. 
(b) Ibid. Can. 3. 
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va arrogante franchezea ( carattere genuino del pc- 
ligiosissimo Promotore ) con cui nel Decreto in» 
taccansi le Leggi , e le pratiche universali , che 
da molti secoli addietro ha sempre osservate la 
Chiesa sull' Istituzione de'Benefìzj , e de' Patrimo- 
ji) a congrua sostentazione de' Cherici s Istituzio* 

' si approvate dal 1 ridentino , (a) e da molti al- 
tri Concili particolari , e Generali . (b) Cogli usa^ 
.ti storti fini esaltano i PP. Pistoiesi la Sacerdo 
.tal Dignità, e stravolgono maliziosamente alcuni 
antichi Canoni de' Concili, e de' Papi , onde sce- 
mar cosi a poco a poco il numero de' Sacerdoti fin* 
-a distruggere il Sacerdozio stesso . Su quel pas- 
so dell'Apostolo, gemini cito memus imposuerisi 
probentur primum , et sic ministrent : neme assto- 
mat sibi honorem, sei qui vocatur a Deo tamqsum 
Maro»... cosi il Sinodo: La Chiesa depositaria di 
questo Spirito apostolico formò sulle tracce deU'.Apo- 
stolo il suo piano per le ordinazioni de' Sacri Mi- 
nistri . E qual è mai esso il piano formato dalla 
Chiesa sulle tracce dell' Apostolo t Ella stabilì , 
dice , che ninno de' fedeli potesse assumersi al Sa- 
terdozio , SE AVESSE C07{SEI{KAT^ L,A 

BATTESIMALE hjftipCE’HZA . (c) Possibile? 
Ma donde ricavarono i PP. Pistoiesi onesto gran 
rigore della Chiesa , e su qual collezione lessero 
mai il Canone Severo ? Essa , rispondono , inten- 
deva a rigore le parole di S. "Paolo oportet Epi- 


(a) Sess. ai. cap. 2. 

(b) Calced.c. (5.Latcran.3. c. 5. Meaur. atp.53. 

(c) Scsi.V. §. 3.p. 
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scopum irrcprehensibilem esse; oportet esse sine 
crimine; e benché sapesse, che una vera penitene 
za cancellava tutti i peccati, ella però non volea , 
(he ciò bastasse per la scelta <T un Sacro Ministro . 
lo suppongo ( per solo riguardo all’ autorità de’ 
Ven. Tistojesi , ) che questa severa disciplina 
non sussistesse più ai tempi di Sant’ Agostino ; 
oppure che il Vescovo Valerio ottenesse dal Pri- 
mate dell’ Africa , o da Roma dispensa graziosa , 
e positiva per imporgli le mani dopo il suo ri- 
torno da Italia; ma ciò non mi appaga, non es- 
sendo io solito a jurare in Ferbo Magistri ì onde 
vorrei sapere , quale sia stata la pergamena , su 
cui trovarono quella legge severissima gli erudi- 
ti l’P. del Concilio Diocesano di “Pistoja . Il pec- 
cato , dicono , in cpsei tempi era una irregolarità , 
ia quale escludeva TEK^ETVolM'B^TE , dal Sa- 
cro Ministero . Condannate , TT. Fen. la mia im- 
portunità ; non basta dirlo con voce maestosa , e 
conciliare ; bisogna provarlo altresì , mostrando 
la legge , e P autore , che indusse cotale irrego- 
larità : Era fissata la le?fe , ci rispondono : EX 
PdNlTENTlBUS , QUÀNTUMVIS SIT BONUS, 
CLERICUS NON ORDINETUR . Fu si rigoro- 
sa la Chiesa stt questo Articolo , che non il solo 
peccato , ma il solo sospetto «T incontinenza era un 
impedimento canonico. Mi aspetto, che i PP. Pi- 
stoiesi ci abbiano a dimostrare adesso adesso qual- 
che antico decreto della Chiesa , in cui ordinato 
fessesi , che a tempo a tempo dovessero calar giù- 
in terra dal Paradiso alcuni Angioli da promuo- 
vere al Sacerdozio • La citata legge del Sinodo , 
suppongo che alluda ai Canoni stabiliti da Sant* 
Ilarie Papa nel Concilio , che celebrò in Roma 
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nel 4^5. di G. e. in cui rinovò , e confermò 
quarto sul proposito avevano prima stabilito iPP. 
di Nicea : Ma la proibizione di questo primo Ge- 
nerale Concilio non risjuardava , che i soli Pc- 
'niienti Ex Ttrnìt/’titibus , e vale a dire, i rei sol- 
tanto di certi più enormi delitti, pei ouali sog- 
giacevano alla 'Pubblica. Penitenza ; delitti che per 
la lor deformiti rendevano le. persone in ceno mo- 
do infami ; onde non è da stupire , se venivano 
-allora , come vengono anche al presente esclusa 
dalla Sacra Ordinazione non ritrovo però, do- 
ve abbia mai inp,Ìunto la Chiesa di- ordinar colo- 
ro solamente che avessero conservata, la battesima- 
le innocenza . Se questa nuova legge di Discipli- 
na coniata di pianta dagli Zelantissin?' Padri del 
^anto Sinodo drTistoja dovesse meuersi in prati- 
ca, anderebbe- senza fello a finir presto il Sacer- 
dozio sulla terra. Questi buoni PP. non sanno 
ma^’ camminar per la,strada di mezzo,; e sempre 
dail’un estremo all’, altro -con indicibile celerità à 
c . leggerezza sbalzano ^ r 

'■ i £ qual bisogno aveva rpai la Chiesa .di G. 
C. di questo' spirito riformatore, di.Pistoja? O, 
se ci fosse mai un > tal bisogna^ chi ha data.!', 
incombenza, di formare il piano a Monsig. ScipiOr 
ne de’ Ricci , e ai Parochi della sua Diocesi f 
Forse che a ciò non bastavano- i saggi provvedi- 
menti del Tridentino? Tutta' la , Sessione^ XXIII. 
aggirasi pure «u .questD>obbie,ttp importantissinw.; 

0 le Leggi stabilitevi sonO;Cosl opportune , e sag- 
* ge , che al Sinodo di Pistoia doveva bastar- P; 

adettarlc e farle .esaudmente. praticare - -O come 
a inme di giorno-cpmpariscono , e Jasciansi vede- 
:re;’mfogni Occasione ,;c iq;.pgni Jupgo le stortis-< 
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■»ìmc maliziose intenzioni della cabala 1 Basta in*- 
gerir negli animi disprezzo, e gran disprezzo per 
r attuai Disciplina, dipìngendola agli occhi de- 
boli degl’ incaiui , e de’ baggei smunta , fiacca , c, 
adulterata; basta moltiplicare i pomposi elogi, e 
i ricercati Panegirici ‘"della Disciplina antica, per 
così cacciare in obbrobrioso avvilimento là moder- 
na : basta descrivere in isti le oratorio , e non di 
rado con immagini poètiche una santità nei tem- 
pi antichi , che certamente non vi fu ; certi idea- , 

ti vincoli di reciproca Universale carità tra i Fe- 
deli : certo spirito Apostolico , e magnànimo , che 
animasse tutti, e ciascuno degli antichi' Vescovi , 
e Sacerdoti : certa purità di coscienza , certo fer- 
vore, certa illibatezza di costumi in tutti ‘quanti 
i Cristiani , smentita pur trorpo dall’ Fcclesiasti- 
che Storie, e dall’ Epistole Divine di. Paolo; ba- 
sta, io dico , far da ipocrui , da Mistici , e dà 
ascetici da tavolino , imponendo con detestabile 
furberia ai Leggitori : ecco gli artifizj , c le arti 
maligne del l^artito scrupolosamente osservate, e 
adoperate nel presente Decreto , corpe pure in tut- 
ti gli altri dal Santo Concilio di Tistoja-, Còl ^non 
"men santo, fine "per giunta di sottrarsi , t di soP 
trarre i fedeli dalla dovuta,,. soggezione , 'e Ubbi- 
dienza ai Reggitori augusti' della Chies? . Leggasi 
di grazia tutto il Paragrafo VI. di questo Decreto 
sul Sacramento .dell’ Ordine , e osservisi con at- 
tenzione il bel Ritratto , che vi si fa dèi Sacer- 
doziq_^in quei rimoti tempi : pittura caricata , c 
industriosa, più leggiadra. ^sciiza paragon stillate- 
la, che non fu mal 1’ originale , stesso . A qual fù 
ne dunque, adoprar colori cosi vivi, e ^picèanti? 
iPer potere in appresso esclamare con quella tene*- 
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rezza di spìrito, che sempre caratterizzò i Fari- 
sei : Ma que' bei giorni passarono , che resero tan- 
to bella la Chiesa di Gesù Cristo agli occhf degli 
uomini ., (a) Passati dunque cosi bei giorni , la Spo- 
sa del Signore è divenuta al presente rugosa , de- 
forme , e schifosa: Essa non è più la bella Spcv 
sa deir Agnello senza ruga, e senza macchia , ma 
una adultera , e prostituta , come la spacciava em- 
piamente r Ab. di S. Girano . (b) Ognuno può fa- 
cilmente decidere , se conseguenze sì orribili , c 
ributtanti discendano si , o no dalle premesse , 
che fissa , e stabilisce il Sinodo . 

Continua questo nell’ incominciato piano , per 
rendere il suo perduto splendore all’ avvilito Sa- 
cerdozio s piano egualmente severo , e rigoroso in 
tutti gli altri capi , che risguardano la scelta de’ 
Ministri , r innocenza della lor vita , l’ illibatez- 
za de’ costumi , l’istruzione, e il regolamento de’ 
Cherici destinati al Santuario . Assuefatti i Padri 
Pistoiesi a confermare anche le più evidenti estra- 
vaganze coll’autorità de’PP. , e de’ Concili, at- 
tribuiscono aj Tridentino una regola di ecclesiasti- 
ca Disciplina, che non si legge nelle edizioni di 
queir augusto Concilio hnora pubblicate: regola, 
o canone , con cui pretendono , che abbia egli es- 
cluse dal Sacro ministero assolutamente tutte le 
persone ree di qualunque delitto , sebbene occulto .(c) 
Coloro , che hanno studiati gli atti , e i Decreti 


<a) Sess. V. 5- VI. pag. 

^ (b) Process. giuridic. dcll’Ab. diS, Gir, 
{c) Sess. V. §. Vili. p. lój. 
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del Sacrosanto Concilio , rimarranno stupiti , e ma- 
ravigliati della franchezza più aramirabile, che 
imitabile, e della maniera frodolcnta , e malizio- 
sa, con cui esso viene qui allegato dal veracissi- 
mo Promotore del Sinodo . Qiiesti stravolge arti- 
fiziosamcnte tutto il senso del Capo, 1. della Ses- 
sione XIV. , in cui suppongono i PP. Tridentini , 
che possa il Vescovo interdire gli ulteriori Ordi- 
ni , e da’ gii ricevuti sospendere qu.ilche suo Sud» 
dito anche senza forma giudiciàie, e per un de- 
litto occulto; nonivi stabilisce però la regola ge- 
nerale di escludere dal sacro Altare tutti i rei di 
’cotal delitto . Ma non è passato un gran tempo , 
non si sono inoltrati móltò avanti , che dimen- 
tichi affatto affatto.!. #c». ddia loro venerazio- 
ne pe’ Decreti del Tridentino , riprovano nell’ im- 
mediato seguente Paràgrafo 1,X. , e dichiarano per 
cagione ^cl preteso rtlassàmento Sacerdotale ciò, 
che lo stesso Conciliò Sacrosanto cbn maturiti di 
senno, e di giudicio , c dallo spirito del Signore 
assistito stabili, e decretò al Capò XI. dèlia i'es-. 
sione XXllI. intorno ai quattro primi Ordini det- 
ti volgarmente Minori . Io prègo i Leggitori a vo- 
ler leggere, e confrontare questi da me citati Pa- 
ragrafo IX. del Sinodo , e ópo XI. del Tridenti-, 
no. Sicgue sul medesimo piede il Decreto Con- 
ciliare pieno di luminosi saggi, e di prove reali, 
e sensibili del rispetto veramente religioso, che 
per le Costituzioni , e leggi del Tridentino nu- 
trono nell’ animo i f'en. Cooperatori , e Consacer- 
doti di Monsig. Scipione de' l\icci\ e segnatamenM 
ncLfiaografo 'XVll.masrr.iflq.fluaiaJfli3? , 

oa ubbidienza , e sommissione ad un Concilio Gc- 
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Hcrale , scostandosi , e riformando ciò , che egli 
con lumi Superiori credette di dovere stabilir sull’ 
età convenevole a ricever f ordine del suddiaco- 
nato : ^indi sarebbe desiderabile , eccovi le pre- 
cise parole, che i Cberici'non si presentassero al 
suddiaconato , che in una età assai matura , e dopo 
avere esaminato seriamente se medesimi , e dopo ave^ 
re coi Sacri studj imparato a conoscere le obbliga- 
zioni , cui si legano , e la eminenza dello stato , che 
sono per abbracciare . .Almeno questo Sacro Conci- 
lio crederebbe opportunissimo t eoe il suddiaconato t 
^ a riserva dei casi straordinari , in cui le circostast- 
xe determinassero il Vescovo ad operare altrimenti , 
si di ferisse a conferirsi FlT^O udLLA ET.A' Dj 

VE'HTI^.AnBfi (a) Notisi con ri* 

flessione la premura instancabile del Santo Conci- 
lio di Tistoja nel ritardare i Sacramenti ; e si pa* 
ragoni questa dilazione del suddiaconato , e in con» 
seguenza degli altri ordini Sacri , con quelle dila> 
zioni, e remore delia Sacramentale Assoluzione» 
che abbiamo prima esaminate ; onde viemmaggiòf'* 
mente conoscere , e rilevar con distinzione , e pre- 
cisione lo scopo, che la nemica Cabala'si prefis- 
se nella celebrazione di questo famoso Concilio t. 
e ciò basti intorno al Sacramento dell’ Ordine . .. 

t ' . i 


' • . . . . 
(a) Sess. V.§. XVII. pag. 173, 
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DECRETO 


Del ‘M atrimonio. 

t ; - 5* Unico . 

’r'.i.; ' . 

I T ‘ ' ; . ' ' ■' 1 

t Matrimorio, che nella sua primiera istitu-. 
zionc riconosce per Autor lo stesso Dio, può in 
tre distinti aspetti giustamente considerarsi , di 
Contratto naturale cioè, dì Civile, e di Sacro, 

0 sia di Ecclesiastico ; e in questi tre diversi as- 
’petti ha egli altrettanti rapporti giusta 1’ indole, 
c'j-natura diversa de’ suoi oggetti. Come contrat- 
to naturale tende alla propagazion dell’ uman Ge- 
nere , come Civile al comun bene della Società, 

0 cóme Sacro risguardaun più sublime obbietto, 
qual è la felicità eterna degli Uomini . (Quindi è,- 
che le condizioni necessarie pel suo intrinseco; 
valore In quanto naturale prescritte sono dalle 
Leggi di Natura, in quanto Civile da quelle del- 
la medesima Società, e in quanto Sacro dalle so- 
l«i Leggi della Chiesa : tre LcgisUtori , PC/ 
cosi, i tfuali debbono contenersi trai confini del- 
le rispettive lor giurisdizioni , senza che possa > 
r und invadere legittimamente , c molto meno 
usurpare i- diritti dell’ altro . - Io non- giudico^ 
nè opportuna, e neppure convenevol cosa iltrat-i 
tenermi su questo rancidissimo argomento tramato ; 
egregiamente da tanti valorosi Teologi, c on- 
troversisti . che hanno, fuor d’inoltrata iperbole ,. t 

• r-,- ,'r »•*. 
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esaurita del tutto ia materia. In questi, iiltiirii tetS- 
pi , in cui r impegno de’ Novatori , e del!’ liber- 
tinaggio rivoltesi tutto quanto sulle tncco di Lau- 
nojo , e di altri Protestanti , e Pubblicisti a spo- 
gliare la Chiesa di G. C. delle sue più esenzia- 
' li prerogative, e de’ più incontrastabili Diritti suoi 
a csclusion d’ ogn’ altra Podestà a Lei sola d:rf 
Redentore stesso conferiti: in questi nostri cala- 
mitosi giorni , diceva io , il Contratto Mattimi^ 
niale , quasi non fòsse dell' ispezione della Chitiì-. 
sa , viene talmente sottoposto alla Giurisdizione , 
e Podestà profana; quanto poteva egli esserlcsog- 
getto , e dipendente , prima che fòsse dal Divino^ 
Riparatore sollevato alla sublime Dignità di Sa- 
cramento ; oppure esso risguardasi da quesù, spiri- 
ti ribelli come vien risguardato da’ Turchi-» e da*'} 
Paguni , contratto vale a dire meramente ciyileiS’ 
e quindi tanto nella sua economia , quanto ne) suo. 
regolamento dai solo Principe Secolar dipenden- 
te . Tra le molte Operacce moderne sùl propòsi- 
to scritte con penna ardita , e degna di' essere con- 
segnata alla piena giurisdizion idei Boia; Dde sono 
agiudicio mio le più perniciosi , ediaudaciilt ^ueL'’ 
la cioè dell’ Avvocato Nesti di Pietoia i 

tibus Matrmonium ithpedimentis ail’ Apostata Fr*! 
Paolo Sarpi dedicata, e sul gusto ;su0 ^ distesasi 
Opera infame , e diabolica , che meritò al^'infe- 1 
lice Autore 1’ onor del seggio tra i Canonisti del 
Sinodo Pistoiese; e il Sinodo stessa ,. che ha ono - 1 
rato* incomparabilmente più codesto ptode suo Giu- ■ 
risconsulto , adottando nel Decreto del Matrimoni» 
le medesime orribili empietà da esso Jui ■ scritte } 
prima-.,' e pubblicate con iscaadalQ’ dci4 Chiesa . ) 
lo ho sempre osservato , che i Giansenisti pelila 


I 
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lor condotta risgtìardante t comuni vantiggi della 
setta imitano molto dappresso il fare delle Corti- 
giane unite tuttor con vincoli forti di reciproco 
giovamento , dove trattasi di chiamare avventori 
mercato . 11 libro del Nesti ributtò tostamente 
le persone tutte , che non avevano perduti tutto- 
ra i primi semi dell’ onestà , e 1’ autor citato so- 
lennemente al Tribunale delV autorità , della buo- 
na critica , e della ragione dall’ impareggiabi! Teo- 
logo il celebre Don Emanuele Mariano d’ Iturria- 
ga , non ha voluto mai comparire davanti al Giu- 
dice , onde si è ben a ragione meritato il Decreto 
in contumaciam spedito già dal Mondo imparziale 
contro il reo Avvocato Pistoiese, E’ onore , il buon 
nome , e la riputazione di questo prode Uffiziale 
premeva troppo al, General Supremo dell’ armata 
^ Inilo-Ultrajettina Don Pietro Tamburini ; onde per 
rimetterlo ne’ suoi primi onori , risolse di chia- 
marlo a parte de’ Concili di guerra antÌ-Romana 
tenuti a Pistoia nel mese di Settembre 1785 . col 
disegno di pigliare le più sagge , e opportune mi- 
sure , per tentare una nuova campagna , dalla qua- 
le molto promettevansi . Egli è ben vero , che a 
dispetto di tanti congressi c al Nesti, al Tambu- 
rini , e al rimanente degli Uffiziali dello Stato Mag- 
giore , che v’ intervennero , sono andati a vuoto i 
disegni , e le misure prese , e ritrovansi sul cri- 
tico Marziale sistema dell* avvilito Sultano, in ri- 
cerca cioè sollecita di Alleati, e quasi senza spe- 
ranza di rimettersi : tanto più , che loro son no- 
ti certi formidabili preparativi , che nella Capita- 
le-dei Mondo Ortodossa se ne fanno; e temono 
lo scoppio improviso d’ una mina lavoratavi con 
arte, con saviezza, e con infallibili misure, c re- 
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gole Geni pcritissimf . Le percosse , le stragi , 
lo scempio, le sconfitte, che non potranno, per 
quanto mai si sforzino , scansare ; la spada ultricc 
d’ un Dio incollorito faranno si, che la Chiesa 
sempre vincitrice , c trionfante conculchi al fine 
con maenanimo piede a. eterno smacco di codesti 
suoi nemici quello stendardo infame , che sulle 
mura vergini della bella Sionne hanno tentati ardi- 
ti , c baldanzosi , e tuttor tentano d’ inalberare . 

lo ho detto, che il Sinodo di Pisioja ha adot- 
tate in questo Detreto del Matrimonio T empirti 
pubblicate dal Nesti j Tho detto, eterno a con- 
fermarlo col Libro del Nesti innanzi agli occhi, 
e col Sinodo di Pistoja in mano ; ond’ è , che a 
rilevar gli errori scandalosi dell’uno, e dell’ al- 
tro basta leggere la forte, dotta, ed erudita con- 
futazion del primo oscuro parto vittoriosamentcn- 
te lavorata dal prelodato Sig. Ab. Iturriaga . Intan- 
to io mi contenterò di presentare ai miei Leggi- 
tori il §. VII. di questo Decreto, con farvi sopra 
qualche breve naturai riflessione» Certamente GesA 
Cristo non meno vero Dio , che vero tJomo avev* 
in sua mano tutti i diritti de' l{egni : ma essend» 
venuto nel mondo per istabilirvi un B^eptio tutto Spi- 
rituale , e per meritare apji Vomini colla sua mor- 
te il diritte al i{e^no de' Cieli , e non oià per ra- 
pire i caduchi , e mortali-, così volle lasciare libe- 
rissimo r esercizio di quei diritti ai l^epnanti t ed 
insfiunse a tutti i viventi una selezione perfetta 
alle Sovranità della terra in tutto ciò , che riguar- 
da la pubblica esterlor disciplina senza distinzione 
veruna, come insep;na il Crisostomo, tra laico , ed 
Ivanfelista , o Trofeta , ed apostolo , o qualunque 
altro si voglia . Onde non dubitiamo di asserire , 
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che alla suprema chll "Podestà di pieno diritto ap- 
partenga il prescrivere quelle leggi a tutti i contrai- , 
ti , ED ITi MODO TIV' Sl7iG0LAl{E C07{- 
T^^TTO M^TI^IMO'hlI^LE, le quali giudica spe- 
dienti per la tranquillità, per il vantaggio, e per 
il decoro delle famiglie nei propri Domini . E di 
qui deduciamo, che ad essa soltanto OI{lGnqytBJ^- 
MEFITE SI DISTETTI L' .yfPTOEfijE COTi- 
TEyiTTO DEL M^TI{1M07{IO SNELLA SOEJA 
D' IMTEDIME'H.TI , CHE LO liEl^DOT^O T^VL- 
LO , E SI DICOT^O DH\lMBHJl . "Perciò prote- 
stiamo di non riconoscere un Sacramento nel Sacro 
rito destinato alla santificazione del Matrimonio in 
quei casi , nei quali esso contratto fosse dichiarato 
nullo dalle Leggi Sovrane; ma sivvero un attenta- 
to , ed una sacrilega profanazione . (<t; Notisi , che 
il Santo Concilio fissa , c dichiara , che alia sola 
Podestà laica compete Originariamente il diritto di 
stabilir quegl’ impedimenti, che rendono nullo il 
Matrimonio: confèssa poi nel Paragrafò 12 ., che 
la Chiesa ha potuto essa ancora stabilirli , mzper 
assenso , e connivenza de’ Principi Secolari : c va- 
ie a dire con ogni proprietà giuridica, e rigore 
teologico, che una tal Podestà ne’ Principi Seco- 
lari è ordinaria, e delegata nella Chiesa. Non è 
cosi , rispettabilissimi Padri ? Or bene ; non può 
■mettersi in dubbio, che anche ne’ tre primi Seco- 
• li del Cristianesimo non ci fossero degl’ impedi- 
menti , che irritassero , e nullo rendessero il Ma- 
trimonia tra i Cristiani ; e tai impedimenti furo- 
no da’ SS. Apostoli , e da’ lor Successori a miglior 
regolamento della Chiesa stabiliti : i SS. Apostoli 
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dunq'ie, e iloro* Successori ricevettero siffatta de- ^ 
legazione da Tiberio , da Caligola, da Claudio, 
da Nerone ec. , nei q lali orìoìnariamente risiedeva 
secondo il Sinodo questa Podestà legislativa ; op- 
pure gli stessi Principi Pagani Nerone , Claudio, 
Caligola, e Tiberio furono gli autori, e istituto- 
ri di tali impedimenti atti a regolar nel suo intriiv 
seco valore un contratto , che non può tra 1 cri- 
stiani separarsi dal Sacrosanto carattere di Sacra- 
mento » udiam ora i Padri Tridentini . 

„ Prxterea declarat ( S. Synodus ) hanc .po- 
„ testatem perpetuò in Ecclesia fuisse, ut in Sa- 
„ cramentorum (tra i qiuli uno si è il Matrimo- 
nio ) ,, dispensatione , salva illorum substan- 
■„ tia , ea statueret , vel mutarct , qiiac suscipien- 
„ tium util itati , seu ipsorum Sacramentorum ve- 
,, nerationi prò rerum , temporum , & locorum 
„ varietale , magis expedlre judicaret . (a; 11 Tri- 
dentino dunque riconosce nella Chiesa una pode- 
stà, e podestà perpetua dal primo nascer suo fi- 
no al Secolo i8. riguardo, a tutti, e a ciascuno 
de’ Sacramenti , cioè, salva la lor sostanza, può 
ella far delle leggi , secondo che lo crederà utile 
ai Cristiani , o al decoro de’ Sacramenti stessi , 
le quali risguardino il lor valore , i riti , e le corv 
dizioni, sotto cui, e non altrimenti, possono 
amministrarsi : ma questa Podestà rapporto al con- 
tratto Matrimoniale i Padri Pistoiesi la vogliono 
ordinaria ne Trfncipi laici , e solamente per as- 
senso loro, e conniienza l’accordano alla Chie- ^ 
fa : dunque la Chiesa nel primo nascer suo l'ebbe 


■(a) Tfid.*Scss. 21 . cap. a. 
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ppf Mssenst e ctnntvema , che è quanto dire , 
per delegazione o espsessa , o tacita di Tiberio , 
di Caligola, di Claudio, e di Nerone; cattual- 
‘ mente in Turchia per delegazion del gran Sulta- 
no ; e ciò ad effetto di regolare , e rendere più 
vantaggioso; ed utile ai fedeli uno de’ Sacramenti 
da G. C. istituiti; il qìu\e essendo venuto nel Mon^ 

y dio per istabilirvi un J{eono tutto spirituale 

così volle lasciare lìberissimo P esercìzio di quei 
diritti ai I\e^anti ; volle cioè lasciare libero a 
Maometto, ai Re di Persia, al Kan de’ Tartari cc. 
il diritto di regolare in tutta la sua economia uno 
de’ SSifii Sacramenti, col permesso di poter dele- 
gare alia sua Chiesa questa podestà giurisdiziona* 
Jc , e legislativa : Proseguiamo in tanto ad ascol- 
tare il Tridentino. Si quis dixerit , eos tantum 
consanpuinitatis-, & afjinìtatìs pradus , qui in Le- 
vitico exprimuntur , posse impedire Matrimonium 
contrahendum , dirimere contractum ; NEC POS- 
SE ECCLESIAM IN NONNULLIS EORUM 
DISPENSARE , AUT CONSTITUERE , UT 
PLURES IMPEDiANT , ET DIRIMANT , ano- 
thema sit.'i) Nè soddisfatti per atjche appieno i 
Padri Tridentini col Eliminato anatema , scagliano 
ouesto altro : Si quis dixerìt , Ecclesiam non potu- 
isse constituere impedimenta Matrimonium dirìmen- 
tia , vel in iis constituendis errasse anathema 
sit . (b) Che che ne ciarlino i Pubblicisti , che 
che ne ciarli il Tamburini, che che taluni altri 

• ■ ^-.1 i - ■ • 


(a) Scss. 24. can 3. “ 

^b) Ibid. Can.4, 
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nc ciarlino , io confidentemente , « senza paura 
asserisco, che il Sinodo di Pistoja in questo arti* 
colo, ed in altri molti è stato già sollennemen- 
te, e formalmente condannato dal Concilio di 
Trento ; e che aggiuntavi al proscritto errore la 
pertinacia , egli , e i suoi fautori sono formalmen- 
te JEretici . 

. .In fatti, prosieguono gli Oracoli di Pisoja, 
tina tal Todestd anche ne' Sovrani Cattolici è sta- 
ta riconosciuta costantemente dai Santi Tadri ^m- 
brofio, ed ^f^ostino , da molti Concili, e dagli 
stessi Promani Tontefici , specialmente in rapporta 
air impedimento proveniente dalle varie specie di 
cognazione , e di affiniti , prima che si spargessero 
nella Chiesa certi falsi monumenti { illude alle De- 
creta/l «T Isidoro sciòcco rifiigro della plebe dei 
moderni scrittori anti-Romani ) funesta cagione del 
corrompimento della Ecclesiastica disciplitta , e del- 
le luttuose discordie tra il Sacerdozio , e f Impe- 
ro . Imperocché eglino , non solo regolarono esatta^ 
mente a norma delle molte Leggi Imperiali, che 
sul Matrimonio si leggono tuttora nei due Codici 
Teodosiano , e Giustinianeo , qualora non le trova- 
rono opposte alla Divina Legge naturale, o tositi- 
va , ma si pregiarono ancora di pubblicarle , le 
commendarono , e giunsero a canonizzarle , inse- 
rendole ne' Codici compilati per regola della Ecclesia- 
stica disciplina . (d) Menzogne nella massima parte , 
imposture tutte del Nesti*, del Tamburini , c di al- 
tri Eterodossi inserite con iscandolo , e adottate dal 


(a)^Sess. V. Vili. pag. e 1S4- 
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Comico Sinodo di Pistoia. Paragonisi primieramen- 
te la condotta di questo se-dicente Concilio nel ci- 
tare i Padri delia Chiesa, i Concili, e l’autorità 
de’ Papi con quella , che osservarono sempre tutti i 
Concili, e Sinodi, segnatamente il Tridentino. 
Non avvi quasi mai indicato con distinzione un 
sol luogo, l’Opera, il Trattato, la Sessione, la 
Bolla li’ un Padre , d’ un Concilio , d’ un Pontefi- 
ce Romano allegatovi da’ Padri Pistoiesi: il Tri- 
dentino tutto all’ opposto , sempre indica con esat- 
tezza il luogo, il Trattato, l’Opera, il Cano- 
ne . I Goccioloni che leggono sul Sinodo di Pi- 
stoia tante , e si continue citazioni de’ SS. Padri , 

' c de’ Concili restano sbalorditi , e quasi sopraffatti 
dalla sorprendente erudizione , che a guisa di sfol- 
gorante luce abbaglia la loro vista debole: poveri 
baggei , mi fanno veramente compassione ! I San- 
ti Ambrogio , ed Agostino , i Concili ,e i Papi non 
hanno riconosciuta altra podestà sul Matrimonio 
nè Principi Secolari o Cattolici, o Pagani , o Tur- 
chi , o Eretici, che quella da me,> e da tutti i 
Cristiani riconosciuta; e vale a dire , inquanto è 
contratto Civile appartiene alla Civile Giurisdi- 
dizione , non essendo egli di sua natura Sacramen- 
to : ma dapoichè G- C. per pura liberalità, c 
grazia lo inalzò a questa sublime Dignità esso con 
tratto non appartiene direttamente pel suo intrinseco 
valore , che alla sola Chiesa . £ le Leggi Im- 
periali registrate ne’;due Codici Teodosiano, e 
Giustinianeo, che con aurea , e mirabile erudi- 
zione allega in favor suo, o piuttosto in favore de" 
Principi Secolari l’eruditissimo Concicili» Diocesano 
di Tistoja? Queste Leggi in tanto hanno forza, 
e possono obbligare, in quanto sono state dalla 
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Chiesa approvate , e autorivzlte con adottarle , che 
se la medesima Chiesa le avesse riprovate , e ri- 
gettate , obbligherebbero noi Cristiani intorno a 
contrarre , o non contrarre validamente il Matri- 
monio , quarto possono obbligarci al presente le 
Leggi di Seiino, e dell’ Imperator del Giappone. 
Sarebbe pur bella, cheper l’adozione di una Leg- 
ge fatta da qualche Principe, l’ Autor di detta Leg- 
ge pretendesse di- comandare negli Stati , e ne’ 
Domini del Principe adottante . frante Leggi ne’ 
Codici Francese, Spagnuolo, ed Inglese tolte da- 
gli Antichi Legislatori della dotta Grecia: Dun- 
que Licurgo, dunque Solone ec. , o i loro Suc- 
cessori , se tuttor s ussistessero , potrebbono ave- 
re delle pretensioni sui Regni d’Inghilterra, di 
Francia , e di Spagna ? Leggasi la risposta ai Teo- 
loyi di Sua Maestà Siciliana sul Matrimonio del 
Duca dì Maddalene, e di Donna Maria di Carde- 
tias , che ha eccitata qualche inquietezza tra il 
Romano Pontefice , e quel Piissimo Sovrano : e 
ciò , perchè i Regi Ministri con qualche Vescovo 
e Teologo della moda hanno voluto ' modellare 
detto Matrimonio sulle regole del Concilio Dioce- 
sano di ^istoja . Coachhido questo nojoso articolo 
con avvertire i Leggitori a non lasciarsi allucinar 
fàcilmente da coteste leggi Imperiali, specialmen- 
te di Giustiniano. Questi j benché altronde de- 
gno di lode, volle far piu da Sagrestano, che da 
Soldato; più da Vescovo, che da Imperatore, e 
per ciò e In quello , e in questo impiego riuscì 
con esito poco felice , ed ha lasciato la sua me- 
moria in certo ontuuso problema tra gli Uomini, 
c sulla storia. 
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SESSIONE VI. 

DECRETO 

Villa Preghiera • 

(i - r * 

§. 1; ' 

N Elle cinque Sessioni precedenti abbiamo am- 
mirati i Fen.Tadri del Concilio Diocesano di Pi- 
stoja sotto r aspetto di Teologi Dogmatici : nella 
presente sessione li ammireremo in qualità di 
Ascetici , e di Mistici , non già modellati sul gu- 
sto di S. Giovanni della Croce, di Santa Tere- 
sa di Gesù , di S. Francesco di Saics , e di tanti' 
altri uomini singolari , e celebri in questo gene- 
re ; ma con un metodo tutto proprio, che li fà“ 
comparir Mistici un pò troppo caustici, morda-' 
ei, oltraggiatori, pieni di se stessi , c amici del- 
le novità , con una buona dose per giunta di giu- ' 
rata inimicizia verso quasi tutte le pratiche di 
Cristiana pietà , e di religione frequenti e usiti-' 
tissime tra i Fedeli; Novene, OttavarJ ,■ Tridui 
Processioni , ed altri cosiffatti esercizi sono su-/ 
persrizioni presso questi moderni Direttori . A 
me dispiace assaissimo di non potere a lungo trat- * 
tenermi nell’esame prolisso delle massime , c de” 
principi intorno alla Preghiera e pubblica, epri-’ 
rata , che fissano questi buoni Padrit e che a no- ' 
me loro ha raccolti da più libri spirituali il Sig. ' 
Promotore del- Sinodo, senza aver potuto neppu- 
re verniciarli con qualche stilla di quella celeste 
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unzione che, to«to distingue , -c caratterizza ì sen- 
timenti d’ una' anima , che gode la familiarità , e 
le comunicazioni d’ un Dio : unzion tutta Divi- 
na, che non può esser mai opera dell’ artifizio . 
Nel leggere , e rileggere, che ho fatto , certi par- 
ticolari tratti di sforzata , ‘C di spremuta Asceti- 
ca sparsi quà , e là in questa Sessione ; non h« 
potuto fare a meno di non ridere sgangheratamen- 
te, figurandomi lo stenditoi' del Sinodo alquanto 
imbarazzato nell’ artifizioso dettaglio di quesW 
materie spirituali , che tosto (à conoscere , noa 
essere le più adattate , c confacentisi al suo ge- 
nio , appunto perchè non appartengono alla sua 
Professione. Osservava da un’ altra parte lo stu- 
diato impegno di fi'amischiare tratto tratto qual- 
che pio sentimento del divotissimo P. Qucsnello 
e non so quali luminose massime una volta ca- 
re , e domestiche tra i felici Abitatori di Porto- 
Reale , ma ora da’ Cattolici prese in sospetto , e 
diffidenza . Egli è impegno , non solo arduo , e 
malagevole , ma quasi onninamente impossibile ,> 
che ragioni bene , e a proposito sulle cose so-l 
vranaturali colui, che non ha gustati mai colla 
esperienza gli effetti ammirabili, e l’ ineffabile* 
dolcezza, che reca ad una anima dall’ Amor di-> 
vino compresa l' intima comunicazione con Dio . 
Avendo inteso il Grande Annibale , che un certa 
Oratore Greco ragionava sopra qualunque fossesi 
argomento con eloquenza, sorprendente, cbiama-t 
tolo da se lo fè parlar sull’ arte militare • Dopo 
un prolisso, e ben lungo favellar, che con som-,- 
ma attenzione ascoltò pazientemente il General 
Cartaginese, rivolto ai circostanti, costui, dis-, 
se, piuttosto che. Oratore, mi sembra un Ciar-: 
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iatano . ' Lo stesso accade nè più , nè meno a 
chiunque azzarda qualunque siasi discorso sopra 
quelle materie , che non sono della sua facoltà » 
e giurisdizione ; e molto più a chi pretende par- 
lar giustamente dell’ Orazione , che non ha col- 
tivata mai , e di cose appartenenti alla mistica 
Teologìa : Faran costoro da Ciarlatani spiritua- 
li , non mai da Mistici, o da Ascetici. Se poi' 
i nuovi Direttori di Pistola abbiano essi ^ e par- 
tecipino di questo carattere , io lascio pienamen* 
te la decisione a coloro , che attenti , e con istn* 
dio leggeranno il presente Decreto sulla Preghiera . 



X O non mi picco nè di ascetico , nè di Misti- 
co; mi protesto bensì , e mi glorio della profes- 
sione , che fb , di Cattolico , e di Cattolico Ro- 
mano ; ond'è, che lasciate da parte le sentenze, 
c i principi Ascetico-Mistici del Decreto, tutto 
mi rivolgo all’ esame del Dogma . spiri f- 

per altro di ‘Preghiera , dicono i Ven. PP. , che^ 
chiede a Di» t veri beni , e che è da lui ricevu- 
to in odore di soavità , VE' PIETRE VOI ,' 
VE' VOI TDO' vìvide . Sì ?' t perchè nò ? 
Se è ver» t ecco la radono, che'm* sumus suf- 
ficientes cogitare alfquid ^ nobis , quasi exnobis, 
cme mai da noi medesimi' potremmo sollevare « 
Dio il nostro cuore con santi desideri } (a) Comin- 


(a) Sess. VI. §. IV. p;^. ipf. 
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chimo, o Signori, a zoppicar" malamente . Come 
potremmo , chiedete voi , sollevare a Dio da noi 
medesimi il nostro Cuore ? Possibile , che no ’l 
sappiate? Con solo cooperar fedelmente alla gra- 
zia, che invita noi a. trattare con Dio: con 
espe lere da noi , e con bandir da’ nostri cuori 
r accìdia , e la negligenza , che ci distolgono dal 
Tempio ‘del Signore, c dagli Altari: con rilJct- 
tere , che l’orazione à il. cibo, e la vita dell’ 
anima, e che senza i soccorsi, che ci reca, non 
fKissiam liberarci 'da’ pericoli, che 'insidiano con- 
tinuamente noi , e die mettono, in certo rìschio 
di naufragare la più provata innocenza . Ma un 
tale spirito, replicate j [ce •:^o ha da donar Dio ; 
verissimo , la nostra 'orazióhe però non ha da es- 
sere opera di solo Dio , come di solo Dio noi! 
è la grand’ opera della giustlfcazronc non ego ,' di- 
ce r Apostolo , sed òratie Dei me cum : (a) Id est , 
espone Agostino , , »<mi ego solitj, sei Dei 

mccimi ac per boc’nec Gratta Dei SOLA, me 
ìpse SOLliS , sfd Gratià-Dci cum ///o.'tb) Voial- 
tri vorreste , o S’gnori , che Dio solo assumesse T 
impegno di farvi; Uomini di orazione ;• ma Dio 
vuole, che voi altri ancora’coi vostri sforzi, c 
colla fedeltà, e corrispondenza alle sue ispirazio- 
«i , e grazie vi mcrltratc-. codesto Spirito dip c- 
ghiera : non mancando egli dal canto suo a prov- 
vedervi . Lo spirito di Dio é quello , thè. solo vie- 
ne in soccorso della 'nostr4 debolezza: sia pur co* 


^a AdCor. l.c. 

(b) August.lib. de Grat. et llbéttarbitf. cgp. y. 




Digiti/ od by ( 


209 

si, non ve’l contrasto venga egli solo in soccor- 
so della nostra debolezza; ma Egli solo non ope- 
ra la nostra orazione ; la opera egli con noi , e 
noi con esso lui la operiamo . Alle curte , Signo- 
ri miei ; nella economiafdella nostra salute c’en- 
trano necessariamente due principi attivi, ed ope- 
rosi, Dio, che è il principale, è più nobile; c 
noi , che col superno aiuto della Grazia rinvi- 
goriti attivamente cooperiamo , come c’ insegna il 
Tridentino . (a) La Preghiera dunque dee venire 
e da Dio, e da noi : non può ella venire da noi 
SOLI, perchè da noi soli nulla possiamo, Sine 
tue nìhil potestìs facete •, (b) ma non dee venire da 
SOLO Dio, perchè sarebbe allora Orazione di 
Dio , e in niuna maniera Orazion nostra . T^on 
sumus sufjicientes cogitare aliqutd a 7{obis , quasi 
ex 7{obis : articolo di fede incontrastabile , ma 
egualmente incontrastabile articolo di fede si è , 
che sumus sufficìentes cogitare aliquid a nobis , ( di- 
rò così ) quasi ex Deo . Omnia possum , dice Paolo , 
in co , qui mi confortai', nqn dice omnia potest il~ 
le, <pti me confortai, ma io posso tutto coll’ aiu- 
to di colui , che viene in soccorso della mia de- 
bolezza. Qualunque altra idea possiate avere dell’ 
Orazione , e di qual si sia opera salutare , depo- 
netela tosto , o Signori : cotali idee sonosi conia- 
te nelle fucine spirituali di Porto-Reale , e tro- 
vansi soltanto sulle opere ascetiche , c mistiche 
del Partito . Il Vangelo , 1’ Apostolo delle Gen- 

O • 


Sess. VI. can. IV. 
(b; Joann. C. ij. 
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ti , ei SS'. PP. della Chiesa ce ne 'porgono s.ltrc 
idcÉ » à'tri principi, ed altri insegrtamcntf . 

$ 1 1 1 . 

» 

D ^ tali pVincipj ne deriva , prosieguo a dire 
il Mistico Sinodo, che là prima disposizione ne- 
cessaria a predare , come conviensi , £’ VEI{- 
FETTO DISTACCO dalle cose create , c quasi una 
noja di oo.ni consolazione terrena , la quale ci por- 
ti ad aspirare ardentemente alla vera gioja, che 
Iddio ci promette nella terra della pace , e a geme- 
re , e sospirare , vedendocene lontani . (j) E poi 
vorrete , ó Signori , che io non rida ? Vi figura- 
vate forse di far qualche pìo discorso alle Mpna- 
dKe di Pistoia ; ( e nè meno tra le Monache po- 
trebbe passar cotal dottrina ) oppure di stendere un 
Decreto Sinódale, che dee servire a istruzion dì 
tutti i Diocesani perfino de’ rozzi Qampagnuoli ? 
Guai a noi se per pregare il nostro buon Padre 
fosse disposizione necessaria htn perfetto distacco 
dalle Cose create, che colassi! in Cielo tutti infal- 
libilmente lo avremo; ma qui sulla terra combat- 
tuti dalle passioni , e dove portiamo il nostro tc-r 
eoro, al dire dell’ Apostolo , in vasi fragili di cre- 
ta , e di fango , può esser solamente trionfo , ed 
appannaggio d’ una eminènte Santità. E Voi me- 
desimi non dite in questo Paragrafo stesso, che 
gli stessi peccatori, i quali, sebbene non siano an- 



Xi) SeSs. Vl.i. VI. pag. ìpy. 
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ÉDT4 eonvertitl , pure cominciano a sentire il pe- 
sp de' loro peccati , e desiderare la giustizia , ben- 
ché in una maniera debole , ed imperfetta , prepar 
no veramente , ed utilmente ? Or è verositnilc , che 
siffatti peccatori abbiano UN PERFETTO DI- 
STACCO dalle cose create , e quasi una noja dì 
ogni consolazione terrena ? Io non fo , che presenr 
tare ai Leggitori le estravaganze , e le contradi- 
zioni del Santo Conci io . Chi sa , che i Diret- 
tori Mistici di Pistoia noji godano il privilegio (ft 
jKDtcr essere incoerenti . ' 

§. IV. 

3[ N trentatre Paragrafi, che ponticne questo De- 
creto della preghiera , vi si leggono tali , e tan- 
te nnostruositìi , tante innovazioni d’inveteratepra- 
tiche di pietà , e religione , tante proposizioni mal- 
zonanti , scandalose , false , ed erronee , che , per 
esaminarle tutte ad una ad una , richiederebbesi 
più tempo assai , che non permettonmi le mie pri- 
vate ordinarie òccopazioni . In tutto generalmente il 
Decreto spicca sempre quello spirito d’ indipen- 
denza , e d’indocilità, che caratterizzò gli Ere- 
tici in ogni tempo ; e sembra propriamente , che 
presso il Sinodo di Pistola i costumi più universal- 
mente ricevuti, ei più santi eserdzj di pietà noa 
‘godano quel titolo Sacrosanto di antica possosio- 
ne , che ha preso egli a modello della pretesa ri- 
forma . Egli è ben vero > cha una quasi costante 
incocrenza di principi caratterizza in certo moda 
questa ì'ejierabile Assemblea ; e bene spesso acca- 
de , 'che una regola a fondamento , e base di qojil' 



che bizzarro pensicre 'stabilita, non molto dopo 
veniva da un’altra legge contraria vergognosamen- 
te distrutta . L’ antichità , e la tradizione j ecco 
le due basi principali, su cui, a giudizio de’Pa- 
dri di Pistola , dee appoggiarsi 1’ Ecclesiastica Di- 
sciplina ; ma basta, che questa tradizione , o quest’ 
antichità non si confacciano coi loro disegni , e 
progetti , perchè vengano trascurate non solo , e 
messe in assoluto obbllo , ma disprezzate ancora, 
e conculcate . Non c’ insegnano in fatti 1’ antichi- 
tà , e la Tradizione , che ogni fedel Cristiano , 
senza eccettuar neppure i'f'escovi, e i Conctlj Dio- 
cesani di Tistoja , debbono portar rispetto , c som- 
missione all’ augusta Scie M Pietro ? Questa stes- 
sa Tradizione , e questa antichità non ci propon- 
gono T autorità de’ Pontefici Romani come fonte , 
ed origine d’ ogn’ altra Podestà subalterna, sovra 
le quali gode un Primato di onore , e di Giuri- 
dizione incontrastabile? Ciò posto, come ardisce 
il Sinodo di Pistoia di .contradire cosi spesso > 
e di vilipendere questa suprema Autorità . 

Al paragrafo XI- del presente decreto (per 
tralasciar molti altri esempi ) ci dà egli un lumi- 
noso saggio , ed una prova sensibile di codesto 
Spirito , non solo non curante , ma spregiatore 
eziandio de’ Papi . Ci raccomanda il Santo Sino- 
do , e si studia a interessar fa nostra pietà, e re- 
ligione verso la passione di Gesà Cristo , ma sog- 
giugne : Sarebbe per altro desiderabile , e noi lo 
inculchiamo con tutta l'effusione del nostro cuore , che 
questa medesima pietà, e meditazione fosse spmbra 
da tutte le inutili, e pericolose materialità^ a cui 
mollerò soofettarla i SVPEI{ST1ZI0SI DIVOTI de' 
secoli 4 noi micini , e delle quali sarebbe tropf 
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difficile renderle esenti perfettamente . Le Spirito di 
^ compunzione , e di fervore non può certamente «- 
ser lepato ad un determinato numero di Stazioni , 
o a riflessioni arbitrarie spesso F^LSE , più spesso 
C^TI\lCClOSE , e sempre TIET^E .D' à{CLAM- 
T1 . (a) Un pò meno di effusione di cuore , e un 
pò più di pietà nell’ anima renderebbero tolle- 
rabile questo bel tratto di Mistica Pistoiese . O 
gnun tosto rileva , che i Ven. TT>. , o piuttosto 
r Ascetico Promotore del Sinodo se la prende 
qui contro la piissima religiosa pratica detta vol- 
garmente la Via Crucis f che con tanto profit- 
to delle Anime cristiane si esercita in tutte quan- 
te le Chiese del VenerabiI Ordine Serafico, e in 
altre ancora con ispeciale Privilegio . A tutti è noi 
to il metodo opportunissimo , che tiensi in questo 
divoto , e tenero esercizio , nel quale T anima fe- 
dele slegue a passo a passo il pazientissimo Re- 
dentore dal Pretorio al Calvario; e distribuisce il 
disastroso Viaggio in tante Stazioni , o sia ferma- 
te , trattencndovisi a contemplare con affetti di 
compunzione , e tenerezza il figliuolo di Dio ca- 
rico della pesante soma de’ nostri peccati , e con- 
dannato a morte sovra un infame legno . Queste 
Stazioni , e quelle divote riflessioni , che fannosi 
in ciascuna fermata , le chiama Con troppa effusio- 
ne di cuore il Santo Sinodo , ovver nel Sinodo 
le chiama il Tamburini INUTILI , E PERlCOi 
LOSE MATERIALITÀ’ A CUI VOLLERO SOG. 
gettarla I SUPERSTIZIOSI DIVOTI DE’ 


(a) Seis. VI.§. XI. pag. ipp. 


SECOLI A NOI VICINI . E chi «ono mai esst 
codesti divoti superstiziosi ? I più dotti, e i più 
santi Uomini dell’ Ordine Francescano , che in 
questi secoli a noi vicini hanno illustrata la Chie« 
sa del Signore colle loro Opere , e colle loro Ki 
ligiose Virtù, e tra questi il Ven. P. Leonardo 
da Porto Maurizio Missionario Apostolico de’ no- 
stri tempi , conosciuto da più c pid persone tut- 
tor viventi , che non cessano di ammirare quell» 
grand’ Anima : prodigio di Santità , che attualmen- 
te trattala Chiesa d’ inalzare alPonor degli Alta- 
ri . Qiiesti superestiziosi divoti dp’ Secoli a noi 
vicini sono centinaia, c migliaia di V^escovi Or- 
todossi , sono i Pontefici Romani Innocenzo XL 
c XII. , i due Benedetti XITL eXIV. ,i due Cl«r, 
menti Xtl. e quarto decimo . Sono .... Dio im- 
mortale l Creste Stazioni , e queste divote rifles- 
sioni le chiama inoltre il Sinodo con iiispirito di, 
comma temerità spesso folse ^ più spesso capriceh-; 
se , e sempre piene <t inciampi ; e a confcroia di 
questi deliri si riferisce al Librìccino , che portt- 
il titolo di Tie esercizio detto la Via Crucis 
dicato 4 Monsig. Scipione de' I[icci f escavo di Ti- 
etoja e Trato et. Firenze per ^nton Giusep- 
pe Tagani . Non v’è , chi non sappia , chi sia 1 ’ 
Autore di questa scandalosa Opericciuola , da dot- 
ta e vittoriosa penna tosp,aOiehte atterrata, edan» 
nientata : Autor, che Monsig. nella sua Cii^cola- 
»fc ai Parrochi della Diocesi sotto il di i. Luglio 
1781. cliiaina Tio e dotto l^eligiosp ; ima non so , 
se Monsig. Mecenate troverà una persona sola di 
cenno , che giudichi adattata al soggetto P appel- 
lazione , se non la cerca tra* i suoi partigiani , o 
ara i seguaci della piccala Chiosa . So, che il S^*- 


\ 
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podq di Pistola tpostrasi benespesso ^enerosissi- 
jno , c liberale in accordar i due titoli onorevoli 
di pio , e dotto a Du-Verger , a Giansenio , a Que- 
snello , a Messenguy, e ad altri Santi Uomini di 
questo nuovo conio : onde non istupisco , se Mon* 
sig. si è degnato dj accordarli anche al famoso P. 
Pujatr Benedettino . Comunque ciò siasi , non è 
un’ arditezza senza esempio mettere a confronto 
( a confronto? mai no, phe li mette al* disotto) 
il Pillati , e la sua scandalosa produzione' con In- 
nocenzo XI. , c il suo Breve de’ 5. S{:ttembre 
i 6 i 6 . con Innocenzo XII., c il suo Breve de’ 15. 
Novembre légj. con Benedetto XIII. , e il suo 
Breve de’ 5. Marzo i.yad. cop Clemente XII., c 
il suo Breve de’ 16. Gennaro 1731. con Bene- 
detto XIV. , e la sua Bolla , che incomincia Cum 
tanta sit de’ 30. Agosto 1741. : e finalmente con 
Clemente XIV- , c il suo sacro Rescritto de’ a 5 . 
Gennaro 1773.? 

Dà il Santo Sinodo al Papagrafia XVII. un 
bando assoluto a tutte le Immagini che rappre- 
sentano visibilmente ai fedeli il Cuore SSiìio di 
G. C. , e a quelle dell’ inconprensibile Trinità . 

•Dell’ uno , e dell’ altro ne rende la ragione ; per- 
chè , dice , le prime presentano un falso dogma, 
c le altre danno agl’ idioti occasione di errore . 
Non può negarsi , senza farsi reo della massima 
tra le ingiustizie, che ì\ Concilio Diocesano dìTi- 
stoja non sia qualche cosa di singolare nella Chie- 
si . Egli solo ha esclusion di tutti gli altri Sino- 
di , e Concili Ortodossi , degli stessi Pontefici 
Romani , c di tutti i Vescovi , e Pastori ha il pri- 
vileejo , c , per dir cosi , la privativa di essere 
jilluminats da pio intorbo a tutt 9 jiò > ^he pi^ 


ii6 

contribuir più dappresso allo splendore , e alla 
gloria della Religione . Le immagini del Sacro 
Cuore or da se stesso , or sul Petto del Redea» 
tor rappresentato vedonsi erette, e collocate qua» 
si in tutte le Chiese del Cristianesimo , quelle 
sole, eccettuate , dove peranche don ina o l’eredi- 
tato pregiudicio, o il cieco fanatismo; gli stessi 
Vescovi con solenne pompa le espongono sugli 
Altari alla Venerazione de’ Popoli: gli stessi Pon- 
tefici , segnatamente i due posteriori Clementi 
XIII., e XIV. , e il Regnante PIO VI. hanno re- 
so alle medesime pubblico divoto culto in Ro- 
ma ; e crò non ostante il Sinodo Pistoiese ha , 
non' già il coraggio, che questo è poco , ma 1 ’ 
irreligiosa temerità di dire conciliarmente , che 
sifSitte Immagini presentano /«/j/ Dogwi ? Non è 
questa la più curta via , e la maniera più garba- 
ta , e cortese di spacciare per altrettanti Idolatri 
i tre prelodati Vicari di Gesù Cristo?' L’anti- 
chità poi delle altre Immagini , o Pitture della 
Trinità SSifia a tutti è nota ; nè i Papi , nè i Ve- 
scovi , nè la Chiesa tutta adunata in Concilio 
hanno scoperta mai nelle medesime una occasìon 
*di errore per gl’ idioti ; eppure quel'o scandalo ,* 
che la Chiesa nè congregata , nè dispersa ha fino 
ai nostri giorni scoperto , lo scuoprono a Pisto- 
ia in una tumultuaria adunanza 200. e pochi più 
Parochi, e Preti semplici sotto la direzione di 
Monsig. Scipione de’ Ricci , per quanto vogliano 
i suoi partigiani , J'escovo illuminato , non però il 
più dotto tra tutti i Vescovi della Chiesa . Su tal 
principi appoggiato vuol finalmente il Santo Sino- 
'do , che non si tendano nelle Chiese , se non le 
imaginì rappresentanti i Mister} del B^edentore 5E- 
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tapino IL COSTUME , E LE F01{MET1{ESCI{IT- 
TE DA' 7{0STE,I TADEJ , e che oltre a quest» 
non si tendano , per quanto si può , raddoppiate le 
lma%ìni della Beata Fergine , e degli altri Santi , 
tna sarà permesso piuttosto porre per ornamento 
pitture rappresentanti qualche edificante fatto S 
istoria del vecchio , o nuovo testamento (a) . lo con- 
fesso qui sinceramente h mia ignoranza: non so, 
chi sieno essi mai quei Tadri del Santo Concili» ^ 
i quali abbiano prescritte siffatte forme . Saranno 
forse i Padri di Nicea , di Costantinopoli, di 
Efcso , di Calcedonia , del Concilio VII. Gene- 
rale , de’ Lateranesi , de’ Lugdunesi , di Vienna , 
di Costanza , di Firenze , o finalmente di Tren- 
to ? Mal nò ; perocché questo ultimo Concilio 
Ecumenico , dove tratta De invocatìone , venerata- 
ne , et J^eliquiis Sanctorum , et Sacris Jmaginibus, 
tra le altre cose , che prescrive , e ingiugne ai 
Vescovi , sulle tracce de’ SS, Padri ( protesta il 
Tridentino ) e de’ Concili una si è , d’ insegnare 
ai Cristiani la convcnevoi maniera di onorare i 
Santi , invocandoli , e pregandoli a farci^ da In- 
tercessori, ed Avvocati presso Dio ; di rend& 
re altresì culto religioso , e pio alle lor Reli- 
quie, e di fare un uso legittimo delle loro Im- 
magini , e poi conchiude : Imagines porro Christi , 
Deipane Fir^inis , et aliortm Sanctorum IV TEM- 
spLlS TF^^'SEB^TIM HABE^DAS . (b) Egli è pq- 



^ (a) Sess. VI. §. XVII. pag. aoa. c 2 « 3 . 

(b) Trident. Sess. 25. Decr. de Invoc. , et Vcij, 
Sanctor. 


«il 

re UM fatai disgrazia del Santo Concilio di Tkt»^ 
ja , il dover quasi sempre trovarsi in manifèsta 
guerra col Santo Concilio di Trento ! Questo 
vuole, che le Sacre immagini, non sol di Cri- 
sto, ma della B. Vergine ancora, c de’ Santi si 
tengano ne’ Templi; e quello di Pistoja vuol que- 
ste medesime immagini della b. Vergine , e de- 
Santi da’ templi bandite t lascio la briga ai Leg- 
gitori investigare il gran perqhè di questa op- 
posizione ; cd io intanto coniinuesp a tener die- 
tro al Concilio rivale del Pistoiese - t)opo avere 
esposto in seguito , qual’ esser debba lo esterno 
culto , e la venerazione verso le Sacre Immagini 
del Redentore, della Gran Madre, e degli altri 
Santi,. c il vantaggio, che le medesime ce ne 
recano , istruendoci , e confermandoci negli arti- 
coli della fède , cosi prosiegue Tutti vero ex 
omnibus Sacris Imajiiniints F1{VCTVM 

"PEF^crPI , non solum quia admonetur populus be- 
neficiorum , et munerum , cp^t a Christo stbì colla- 
ta sunt ; sed etiam quia Dei per Sanctos miracu- 
la , et salutarla exempla oculis fidelium subjiciun^ 
tur , ut prò iis Deo gratias agant , ad Sanctorum- 
que imitationem Fitam , moresque suos componant , 
exatenturque ad adoranduw ì of diligendum Deuqt , 
et ad pietatem colendam . O quanti vantaggi , c 
beni spirituali ritrovò il Tridentino «elle sacre 
Imagini , e quanti mali alia religion perniciosi , 
e funesti ha scoperti nelle medesime il Sinodo 
Pistoiese ! Pure quel primo benedetto Cencilio 
ha sposata si fortemente, e con tanta tenacità Ta 
sua opinione , che suggella questa dottrina col 
seguente gentilissimo complimento, che io fo a 
ilQmc’ di que’ Padri antichi ài modcini Padri di 
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Pistoia i Si quis qHtetn hit 3eere(is eantraria 
cuerìt , ant senserit , anatbema sit . Mici Padri vc- 
ncrti)iìissimi del Concilio Diocesano di Tistoja, 
digerito voi pure 1’ amara pillola , che a vostra 
perfetta guarigione vi ordina il Sacrosanto Conci- 
lio tridentino : io con vostra buona venia passo, 
a ipanifestare uno scrupolo ai leggitori , che mi 
reca , a dir la verità , qualche fastidio , sujle co- 
se , che voi stabilite nel Paragrafò ay. 

Vi osservo in fatti , che codesti buoni Padri 
a dispetto della l*ro venerazione , e del loro ze- 
lo per tutte le usanz? , e per tutti i riti sacri « 
che dalla venerabile antichità , e dalla primitiva 
Chiesa a noi derivano, tolgono essi pure ruffi-» 
zio notturno del Santo Natale da tempo imme- 
morabile usatoli pniversalmente nella Chiesa: At- 
to solenne non ciien che tenero di religione , che 
ron ostante gli stoncerti , cui eglino protcstansi 
di -volere ovviare , la Chresa medesima però non. 
ha pensato mai di sopprimere , benché a cagipn 
di siffatti sconcerti abbia soppresse, c tolte tutte, 
le altre Vigilie notturne , che usavansi ne’ primi 
tempi , e <;he durarono a praticarsi per qualche 
secolo n.ella Chiesa . Nel Paragrafo ap. T^on si 
■può negare , dice il Santo Sinodo , che f unifor- 
mità del metodo tanto nelle istruzioni , quanto nel- 
le preghiere , che si fanno nelle respettive Tarroc- 
thie , sia un mezsi^o efficacissimo , per ottenere C 
'esecuzione di quanto abbiamo inculcato fin qui. .A 
tale effètto oltre al Catechismo del Gourlin già pro- 
posto f ed adottato , ed oltre al pìccolo Catechismo 
di Monsig. Montazet , (a) stimiamo opportuno di 


(a) Monsig. Antoni* Malvin de Montjzct Aryi- 
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proporre ai Varrochi /^RIFLESSIONI MORALI 
sul nuovo Testamento , e il ; Compendio della Sto- 
ria, e della 'Morale: del vecchio, arricchito di 
sap^ge , ed utili riflessioni D^L TW , E DOTTO 
sic. MESET{GDT .... (a) lo dal bel principio di 
questo Decreto Conciliare sulla Preghiera mi era 
ben accorto , che l’ impegno tutto de’ Fen. Tadri 
fosse quello di formarci Ascetici, e Mistici alla 
moda . Del Catechismo proibito (b) del Gourlin 
noi abbiam gii parlato nell’esame della seconda 
Sessione del Sinodo , come pure delle Riflessioni 
florali sul nuovo Testamento dell’ empio ^esnel- 
lo condannate solennemente dalla Chiesa . IL PIO, 
E DOTTO Sig. Mesenguy parve un pò troppo 
empio a Clemente XUL che lo proscrisse , come 


vescovo di Lione in Francia è stato uno de’Prelati pii 
addetti alla setta , e più infetti di Giansenismo. L’ul- 
tima Assemblea del Clero , avendo esaminata seria. ' 
mente la di lui condotta àccretò-tArchiepiscopus Lug- 
dunensis acriter moneatur . Tutti quasi gli Autori del 
Sinodo di Pistola sono di questo bel carattere. 11 cor- 
soTeologico che corre stampato sotto il titolo di Teo- 
logia di Lione , è opera di questo infelice Prelato nel- 
la Quale sparge per ogni dove, sebbene'con artifizio, 
perniciosi semi di cattiva dottrina ; onde taluni ven- 
gono inavvedutamente sedotti, perchè non hanno ca- 
pitai sufficiente a scuoprir la malizia , che vi si na- 
sconde . Il suo piccolo Catechismo dal Sinodo cita- 
to , e proposto , anche egli pure di Giansenismo . 

»a> Sess. VI. §.-XXIX. pag. aop. , c aio. 

(b) Decr. ao. Gennaro 1783. 


i 
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abbiamo parimenti detto nella citata 
la quale rimettiamo i Leggitori . 

$. IV. 

Onchiude il Santo Concilio la 
sione con inserirvi sci Suppliche da 
de’ Padri del Concilio al Principe 
vengono caratterizzate col titolo^di 
Tutte sei , e ciascuna di esse risguardano obbiet- 
ti, che nell’ intrinseca lor natura, ed indole non 
soggiacciono , nè posson direttamente soggiacere . 
alla Giurisdizione profana ; onde i Ven. TT. non 
possono scansar la nera\taccia di prevaricatori, 
allora quando sonosi appigliati ad un partito , e 
ad una risoluzione , che ferisce di fronte l’ Auto- 
rità suprema della Chiesi! . 

promémorTa'; ; 

Relativa agli sponsali , e agl" ImpetR- 
mend Matrimoniali, 

^ ' 

Trana dimanda , e tra’ Cattolici incredibile ! 

Vi si chiede a nome d’ un Sinodo celebrato da 
un Vescovo, che dicesi Ortodosso, e in una 
Città Cattolica l’ abolizione degli Sponsali , di 
quel contratto naturale cioè , che con ogni pro- 
prietà dee chiamarsi , ed è accessorio del Matri- i 
monio; e questa abolizione chiedesi da un Prin- 
cipe Secolare , e per conseguenza da un superio- 
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Sessione , ai- 


presente Ses- 
farsi a nome 
Sovrano , c 
Tromemorie . 
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re incompeten^ . Ma ne meno dalla S. Sede pò> 
irebbe chiedersi coll’ universalità , con cui dal So- 
vrano la chiede WStnto Concilio. Gli Sponsali al- 
tro non sono, che una scria reciproca promessa 
da ambe le parti accettata , c fatta con anjnao 
di mutuamente obbligarsi . Ogni promessa di sua 
natura induce obbligazione al ménó e)c fidflitatei 
come può dunque pretendersi, che il Principe 
Secolare , e neppure il Papa tolga ad una virtù i 
iuoi più Sacri tJìritti ? Ma la promessa, che co- 
stituisce veri spotìsali , è qualche cosa di più , 
perocché obbliga da se sotto colpa grave , e an- 
che ex justitia , porrìc dimostrano i più insigni 
Teologi , e Canonisti . Nè si contentano i Padri 
Pistoiési della sola abolizion degli Sponsali ; pas- 
' Safio più oltre , e non si vergognano di pregare 
11 Principe ad abolire quegli stessi impediménti 
Matrimoniali , che ha stabiliti solennemente ne’ 
Sacri Concili la Chiesa . Noi abbiam parlato al- 
trove sul proposito à sufficienza, onde passiamo ‘ 
di buon grado alla seconda . 

fROKiEMORIA 

ftrea la Riforma dei Giuramene, 

X Tadri del Santo Coni ilio mp vogliono più 
xj'ie’ giuramenti, che sogliono prestarsi nelle Cu- 
rie, e ne’ Tribunali-, nella solenne celebrazione 
de’ contratti cc. Eccovi una delle ragioni , ed ano 
-ce' mo ivi, che spinsero il Santo Sinodo a 'chie- 
dere somigliaite riforma dal Sovrano . Egli ( il 
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Sinodo ) jcotnidèra , che il vìuràmtnh iestìruito * 
farantire la buona fede desili 'Domini, e a porre 
V ultimo sifillo alla loro sincerità , coll' uso che se 
ne fa comunemente, serve à rovinare f una, e f 
ultra , ad introdurre in tutte k classi della speie^ 
ti f ed anche nel clero una dissimulazione , una 
dojfplezka , ed una non curànza delle cose pià tan- 
te , e piH venerabili . E siccome egli conosce , che 
fto.» è di sua competenza T apporvi tutto il ripa- 
ro , giudica a proposito di ricorrere alV illumtnata 
pietà del Clementissimo Sovrano (a) .Sarebbe mai 
dubbio, che il giuramento chiesto già dalla S. 
Sede ai Giansenisti per la sincera accettazione 
della Bolla ( fbrmola , che re.cò loro tanti distur- 
bi , c tanto fakidìo ) abbia generata negli animi 
de’ Padri di Pistoja qualche insuperabile antipatìa 
coi Giuramenti ? Io non voglio azzardar de’ pro- 
nostici : so, che il Formolario ^Alessandrino pro- 
dusse questo effetto nel cuor sensibile del PIO, 
E DOTTO P. Quesnello , ond’ ebbe a dire , e 
scrivere : 7 {ihil Spìritui Dei , et Doctrinee lesa 
thrìsti magis opponitur , quam communio facere Ja- 
rumenta in Ecclesia ; quia hoc est , multiplicare oc- 
casiones pejerandi, laqufos tendere infirmis , et idio- 
iis, et efficere, ut nohten , et veritas Dei aiiquan- 
do deserviant consilio ibipiorum : ( b ) e Wicleffo 
aveva detto prima; fùramenta illicita sunt, <jux 
funt ad roborandos eontrddtus, et cohimcrcia civi- 
Vìh . Prop. “43. 



PROMEMORIA 

Sulla Rìfofjrma delle Feste, 

L a terza Tromemorìa , o Supplica del Smodo 
tei’dc alla riforma , o piuttosto alla totale 
abolizione delle Feste dalla Chiesa istituite , ec- 
cettuata la Domenica, lo ho detto prima, che 
gf' obbietti delle Tromemorie dal Concilio Dio- 
cesano di Pistoja umiliate al Principe Secolare» 
sono tutti fuor della diretta giurisdizione laica . 
In fatti chi ha istituite le Feste tra i Cristiani? 
II Papa, i Vescovi , la Chiesa ; siccome dunque 
la loro istituzione di sua natura appartiene alla 
Podestà Ecclesiastica , l’abolizione, e rifórma dee 
alla stessa Podestà appartenere ; essendo princi- 
pio certo che : ejus est nolle , cujus est velie . (a) 
Opporrammi taluno, che il Santo Sinodo ricono- 
sce questa giurisdizione nei Vescovi, e solo ri- 
corre al Sovrano , affinchè presti egli il suo con- 
senso, onde possano i Vescovi venire alla rifor- 
ma r 'Persuaso il Sinodo j ecco i termini precisi del- 
la Promemoria , che i Pescavi , ì quali hanno po- 
tuto nella loro Diocesi istituire il precetto Eccle- 
siastico di nuove Feste , lo possano ancora abroj^a- 
re per il diritto , che hanno sulla Disciplina Ec- 
clesiastica ordinata ad opp^etti meramente spiritua- 
li ha deliberato di porgere preci a , af- 

fnehi non le dispiaccia di consentire y che i Vesco- 


(a) H. 1. 1 . T. ult. R. 
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vi tolf.ano il precetto di ascoltare la Messa da* 
giorni ec, , e dt ordinare, che in avvenire dopo 
questa riforma non vengano i suddetti giorni segna- 
ti , 0 contradistinti, in veruna maniera -dagli altri 
giorni di lavoro . (a) O mostruosi paradossi del 
capriccio ! O incocrenze vergognose del cieco fa- 
natismo! Dissimulo studiatamente la franchezza, 
e liberalità con cui il Sinodo Pistoiese accorda 
illimitatamontc ai Vescovi un pieno diritto sopra 
la Disciplina Ecclesiastica ; diritto , che eglino o 
certamente non hanno , o Io hanno solo colla do- 
vuta dipendenza, e subordinazione alla Prima Se- 
de : ma in ciò non mi fermo , benché sia esso 
uno degli articoli dichiarati già dal Tridentino , 
essendò cP ultima moda cotale franchezza , e liber-' 
tà . Urta assai di più , e con maggiore impeto fe- 
risce la mia r«^ionp Ja vergtjgpoga igeo^^enza de’ 
Padri Pistòjtsi , i Aliali senza punto esitale assog- 
gettano i Sacri Spirituali Diritti dell’ Episcopato 
al Principe Secolare, U di 'Ctù ppn^nsp'jper eser- 
citarli ricercano, nel tempo .stesso che mostransi 
tanto gelosi di questi medesimi Diritti originar}, 
che per ricuperarli , e conservarli intatti , ed il- 
libati , non paventano di ribellarsi formalmente 
contro la stessa Sede Apostolica , unde Zfnitas Sa- 
cerdotalis exorta est , per parlar con Cipriano . 

E non è Gesù Cristo , che conferì iramediatamèn- 
te ai Vescovi codesti loro Sacrosanti Diritti? Con j 
qual senno dunque , con quale coscienza preten- 
dono i Padri di Pistoja di rendere schiava , e di- 


(a) Sess. VI. pag. ajl. 
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pendente nel suo esercizTo dalla 'vo’onù',. e dal 
consenso de’ Principi Secolari un’ A'.itdrita , che 
da Dio solo rileva Ja sua origine , e il suo prin- 
cipio? Dominatori Augusti della terra , compiace-" 
tevi di far meco questa sempIicissima^riHessione . ■ 
Pochi anni addietro accordavansi nella Francia al’ 
Primogenito della Chiesa, al legif.imo Successor 
di Clodoveo i diritti ancora dell' Altare; al pre- 
dente fii vergon tolti quelli perfino dello Scetro . 
ta malizia Giansenistica é troppo fina, piena di 
frodi artifiziose, e di raggiri 5 c sotto gli auspi- 
ci d’ una Filosofia Pagana dovunque trionfa, e da^ 
per tutto sparge gli avvelenati semi dell’ Anar- 
chìa ; Erudimini, sì; erudimint qui jtidicatist'er^ 

f - . v' • * ' 

- PROMEMORIA / j 

■ Per t miovi Circondar] delU - 
‘ . Parrocchie» • • • ■* ' 

' -j - 

XTL Mpliarc, o restringere le Parrocchie ; 'fissa-* 
re a, queste i dovuti, c precisi confini; assegnar^ 

Le sue pecorelle^ai ci.iscundc’ Pastori : eccovi una' 
incombenza., che non fu mai ispezìon dell’ Im- 
pero , ma diritto privativo , e inalienabile del Sa- 
cerdozio» Con. qual ragione dunque 1, c su qual 
fondamenti pretendp il Sinodo 'di trasferire al So- 
vrano temporale , e laico un Gius tutto Divino , 
che il Concilio '■ficuTtwnica di Trento pienaracnt«» 

lo lascia ai rispettivi Vescovi , anche come dele- 

.5 ' : . . ■ - 


Digitized by Google 



, gati della S. Sede Apostolica ? (a) Questa Sacra , 
e per tutti i titoli Venerabile Assemblea saggia- 
mente prowidde a tutti mai gli sconcerti , e ai 
disordini , che rilevano , e fanno spiccare nel §. 
3. della lor Trortiemoria i Padri Pistoiesi : per- 
ché dunque non mettere in pratica nella Diocesi 
di Pistola queste sagge , e lodevolissime provvi- 
denze , senza tanti illegittimi, e scandalosi licor- 
si al Trono? lo ho chiesto poc’anzi, quali sieno 
essi i fondamenti , e i motivi di cosifatta innova- 
zione? Inutile ricerca di motivi, e di ragioni che 
pur 'troppo veggio e colle lagrime agli occhj di- 
scuopro nelle attuali peripezie della religione, c 
della Chiesa. Consultisi di grazia il Capo 4. della 
Sessione 21. del pre lodato Tridentino, e, attesi! 
provvedimenti che vi si prescrivono , chiunque rir 
rileveri di leggieri , che la Trommoria quarta j 
come pure le altre cinque Suppliche del Sinodo 
Pistoiese , sono tratti legittimi , e genuini della 
moderna Religione , che si fa lecito di spogliare 
la Chiesa de’ suoi più essenziali Diritti , c delle 
più Sacre sue prerogative.' 

PROMEMORIA 

Biforma dei Regolari, ~ 

L O zeio de’ Padri di Pistoja non è solamente 
il più focoso, ma il più universale eziandio ; 
nè vi è, chi possa nascondersi a calore ejus . Do- 

m . ' ' I I I • -"* 

^a) Trid- Sess, XXI. cap. 4. 
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po la riforma delle parrochic bramino essi arden- 
temente quella non meno vantaggiosa alla Chiesa 
degli Ordini Regolari ; c a questo fine presentano - 
al Trono reale una Projwe«?or/d , che farebbe senz’ 
altro onore a un Ottentoto . Sembra pure incredi- 
bile , che la malizia abbia voluto avva-nzarsi al 
segno inoltrato di pubblicar colle stampe una me- 
moria ad un Sovrano Europeo presentata da uM 
Assemblea Ecclesiastica , che diccsi cotiff regata nW~ 
to Spirito Santo ; una Mcpipria > dico , la quale ' 
contiene più spropositi qiado'rnali , che parole ; e 
appunto perchè sono spropositi troppo massicci, 
e rimarchevoli , piuttosto che a ignoranza , ^ttfi- ' 
buirsi debbono aduna raffinata irreligiosissima fur- 
beria . Sotto la espressione , e il nome di Ordìné 
l{e^oUre comprende gli antichi Solitari della Te- 
balde, e dell’Egitto; e, ciò affine di confondere 
la vera idea , che a norma' delle Leggi c de’ Ca- 
noni della Chiesa, ci presenta un tal nome nel 
modo , che da qualche Secolo addietro' si porù 
da queste^ Venerabili Istimzioni . So , che I Padrf 
del Concilio di Meaux dissero , che B^egulariurtt 
Ordo ab ^postolìs fundatus est i (a) ma ciò dee 
intendersi manto ^11^ «OffiUfza , p dirò , essenza 
della Vita, Keligiow , non mai quanto al modo di 
prnfi’ssarla , o sia quanto alla regolar Disciplina. 
Gli antichi Solitari bob formarono mai un Ordini 
B,egolare i e più tosto che I\egolari , furono Reli- 
giosi penitenti . Non si creda però , che questa 
sia innawedutezza, sfuggita, o inesattezza inno- 

_ % ‘ ■ 


(a) Concil. Meld. Cap. p. 
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^ntc del Sinodo; Signori nò; il Santù Concili» 
vorrebbe sottrar dalla' giurisdizione del Papa la 
Istituzìon dinp OI{Dn^E 1{EG0L.AI\E; onde vxio- 
le , che debba meritare un tal Nome , e che ap- 
partenga rigorosamente a qitesta privilegiata Classe 
di Persone chiunque si ritirerà dal tumulto del 
Secolo , c dal Commercio degli Uomini a far pe- 
nitenze , c lunga oraziòn nelle foreste . E perchè 
ciò ? Per istabiiire in seguito T ideato piano del- 
la sua ridicola , e sttavagantissima Riforma . 

Udiamo ciò, che riconosce il Santo Sinod» 
come tre redole fondamentali , sopra delle quali 
«onvìeiie staì/ilire una •vanta^^Josa , e durevole ru 
trdinazione del sistema pe' Rfigolari . (a) 

REGOLA PRIMA . 

che lo stato reofilare , o Monastico è di natiti 
ra tua incompatibile colla cura delle anime, e con 
■ gli esercizi della vita Tàstorale, e per ciò incapace 
di far parte della Ecclesiastica Gerarchia, senza 
urtare direttamente i principi della stessa Vita Mo- 
nastica • “On Monaco è utio che si ritira dal Mon- 
do , per vivere unicamente a se stesso in uno spi- 
rito di penitenza, e di solitudine. Gli altri Ordi- 
ni , che vennero dappoi , e si dissero mendicanti , 
0 furoìto dai fondatori stabiliti sugli stessi principi * 
0 IL DOVEVM^O ESSERfi. 1 litigi, e le disseit- 
sioni , che nacquero fino dalla loro origine in que- 
sti ordini t ed Vomtni sommi ci convincono deW ur- 


(a) Sess. VI. IX. pag. 257. 


ajo 

to , e deir irre^lantà di queste equivoche istituzio» 
ni . / Santi Tommaso , Bonaventura , ed altri cer- 
carono di difendersi alquanto , ma si sarebbe desi- 
derato in queste loro difese men fuoco , e piti pre- 
cisione . DalC altra parte in quello , che alcuni di 
essi, e specialmente S. Bonaventura ne d ssero , mo- 
strarono di essere poco contenti della condotta , e 
del sistema de' loro Confratelli . (a' Questa prima 
Regola, come tgnun vede, contiene parecchie 
( siami lecito dirlo così ) irreligiosissime imperti- 
nenze , 11 Sinodo di Pistoja sotto la direzione , c 
la scorta del più dotto , e dd più Santo Domo , 
che alberghi atrualmentc sulla terra, credesi au- 
toriziato abbastanz.i , per dettar nuove. leggi ai 
Siili Fonda'ori delle religiose famiglie , onde cor- 
reggere i talli, e gli abusi, che eglino commise- 
ro nelle rispettive loro Istituzioni. Ardisce oscu- 
rare il buon nome, c la fama di tanti Pontefici 
Romani , Arcivescovi , e Vescovi non meno illu- 
stri per dottrina , che per Santità , i quali dall’ 
umiltà del Chiostro salirono al Trono , ed eser- 
citarono con universal vantaggio della Chiesa P uf- 
fizio Pastorale. Ma chi è mai codesto uomo por- 
tentoso il più dotto , e il più Santo , che si 
trovi sulla terra ? Non vi scandalizzate , o Signo- 
ri ; questo Uomo , questo miracolo di dot- 
trina , e di Santità è quel celebre Don Pietro 
Tamburini Bresciano , risguardato oramai da tutto 
i! mondo Cattolico per un vero Apostata della 
Chiesa. Qiiesiie quell’ Uomo intrepido, e corag- 

— ■ , ■ ' ' ■! - 

(a) Scss. VI. pig. 237. - 
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^ioso, il quale non dubita asserire , che gli Or- 
dini regolari che vennero dappoi , e si dissero men- 
dicanti > 0 furono da' Fondatori stabiliti supji stes^ 
si principi , ( del MonachiSmo ) o il dovevano es- 
sere . Egeovi ili poche parole riconvenuti d’ irrc- 
iigioso abuso i Santi Domenico , Francesco di As- 
sisi , Ignazio di Loyola , ed altri Venerabili Isti- 
tutori di Ordini Regolari consecrati sulle orme 
degli Apostoli per ispecialc profusione alla San- 
■titicazionc degli Uomini: eccovi riprovata, come 
incompatibile colla cura delle anime la missione di 
Domenico , di Vincenzo Fcrrcri , di Antonio di 
Padova, di Giacomo della Marca , di Francesco 
Saverio , c di tajiti altri Uomini Apostolici de’ pas- 
sati , e de’ presenti Secoli , i quali seppero per 
altro combinare egregiamente la cura delle anime 
collo stato Monastico , e regolare . Dire poi » 
che lo stato Bagolare , o Monastico è inca- 

pace di far parte della Ecclesiastica Gerarchia sen- 
za urtare direttamente i principi della stessa vita 
Monastica , non is un rinovar la Proposizione aj. 
di Wicleflb dal Concilio di Costanza condannato; 
J\tligiosi viventes in Bflìgionibus privatis non stnt 
de- ì{eli^onie Christiana ? Or ^cgularium , Cle- 
ricorum Sacularttm una este Ecclesia; (a) onde 
nella stessa maniera, che i Sacerdoti Secolari , e 
i Chcrici appartengono con ogni .proprietà alla 
Ecclesiastica Gerarchia , non altrimenti apparten- 
gono i Regolari ancora. Ma iiomin; Sommi hanno 
convinto il Santo Sinodo Pistojese deW urto , e 


(a) Clcment: de excess. Przlat. Ca. uh. 


deir irre^fiUrìtà di queste E^IFOCHE ISTITis- 
ZIOT^I . Convinto da Commini sommi, non pote- 
rà parlare altrimenti il Concilio Diocesano di Pi- 
stoia ; e qualche curioso Leggitore chiederà forse 
da me , chi sieno codesti domini sommi , i nomi 
de’ quali tace , e sopprime il Sinodo : saranno es- 
si a buon conto qualche Padre , qualche Concilio 
Generale , o qualche Pontefice Romano . Oibò ! 
Questi non sarebbero autori degni di essere alle- 
gati dal Santo Sinodo di "Pistoia ; merita qualche 
cosa di più sommo questa venerabile Assemblea : 
Eh finiamola una volta ; chi sono codesti Uomitù 
singolari ? Sono il pazzo Guglielmo di Santo Amo- 
re co’ suoi fonatici Colleghi , e a piena consola- 
zione de’ Padri Pistoiesi , dee aggiungnersi anche 
r onestissimo WiclefTo . Contro Guglielmo , c i 
■uoi sommi Compagni insorsero, e vittoriosamen- . 
te combattettero i Santi Tommaso, e Bonaventa- 
ra, i quali, al dire della Promemoria , cercarona 
di difendersi alquanto-, ma che si sarebbe deside- 
rato in queste loro difese men fuoco , e pii preci- 
sione . Prendete un abbaglio-, o Signori : gli aurei 
Opuscoli contro Santo .Amore dei SS. Tommaso » 
c Bonaventura sono altrettanti Capi di opera, 
o si consideri il peso degli argomenti , e la robu- 
itezza delle prove, o si riguardi il metodo sem- 
plice , netto , e chiaro , con cui sono distesi . 
Nella vostra Promemoria, o Signori , si sarebbe 
desiderato minor temerità , e più religione ; ma 
in qua’ profondi , e cupi Abissi non si precipita 
colui , che ha perduti i sentimenti tutti dell’ onc» 
sta, e della F^{ 
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REGOLA SECONDA. 




La seconda pegola si i, che la moltìplìcità 
degli Ordini , e la diversità dee naturalmente por- 
tare al disordine , ed alla confusione . Dalle mire , 
e dafV interessi diversi , e spesso centrar j , non può 
nascere /’ armonia , e la concordia . Sema molta ri- 
flessione basta un' occhiata alV istoria di tutti i Se- 
coli , dopo che s' introdusse la moltiplicitd de' si- 
stemi regolari. Chi non sa le discordie , le garCy 
le emulazioni , e gli odj , e le persecuzioni , che 
nacquero da questa diversità l Siccome questi Or- 
dini erano sempre estesi , e potenti , passarono le 
guerre dalle Case private de* Regolari nella socie- 
tà , e nella Chiesa : ne nacquero sollevazioni , scis- 
mi , eresie , e la piccola briga di un termine sc<h 
lastico , e di un particolare impegno , divenne spes~' 
so un affare di Stato , che produsse sconcerti gra- 
vissimi , e lunghi . (a) Una parlata di Tullio frami- 
ichiata con qualche puerile buffonerìa strappò daf. 
la bocca di Catone O quam ridiculum Consulem 
habemus s il duro rimprovero potrebbe adattarsi 
con maggior raggione alle vergognose cicalate del 
Sinodo. Questa seconda regola attacca di fron- 
te la varietà degli Ordini Regolari , e per intac- 
carla si serve il Santo Concilio delle stesse pro- 
ve , e de’ medesimi argomenti , di cui sonosi sc^ 
viti sempre i nemici della Chiesa, e di queste 
•Venerabili istituzioni. Le discordie , le garCy gli 
udj , e le persecuzioni nacquero da questa diversi- 


la.) Scss. VI. p. 137. e 13 1 . 
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tài Signori irà; non nacquero siffatti sconccrtr 
dalla diversità degli Ordini Regolari, ma bensì 
da certi pregiudizi, e dalla decadenza nel fervo- 
re di coloro , che professavaao quelle diverse , ma 
tutte sante regole. Colla medesima , anzi cor> più 
forte ragione potrei io -intaccare la diversità de’ 
Regni , e delle Monarchie; poiché , dirò» le di- 
scordie » le gare , gli odj , l’ emulazioni , e k guer- 
re devastatrici dell’umanità nacquero, c nascono 
da questa diversità medesima . Nop fu opera del 
.capriccio, nè fanatismo di teste riscaldate 1 ’ istt- 
Vizione di tante Famiglie Religiose, che abbelli- 
. scono la Chiesa di Gesù Cristo; Dio stesso c 
.l’autore, che ha ispirato ai rispettivi fondatori 
.questo genere, e ordine di vita Evangelica, di- 
versa nel modo, ma una stessa nella sostanza. 
L’articolo 45. tra i condannati solennemente dal 
Costanziese in Wicleffo diceva: Omnes l{dÌ9Ìones 
indifferenter ìntroducta sunta diabolo ; c i PP. di 
quel Concilio cosa ne dicono? l{eoularium Ordi- 
nes non sunt introducti a diabolo , sed a Deo . 
Egli è pure un gran che , vedere il Tamburini 
positivamente biasimare , e riprovare ciò , che ha 
lodato, ed approvato positivamente la Chiesa, co- 
me regola scevra d’ ogni pericolo , c come via , 
che dritto conduce alla beata Eternità . Soggiu- 
gne il Sinodo , che non sò puali Guerre passarono 
da'le Case private de' B^e^olari nella società, e 
velia Chiesa, e quindi nacquero sollevazioni , scis- 
mi , eresie . lo non , quali sicno state mai co- 
deste s.ing’iirose guerre passate da’ Regolari nel- 
la società , e nella Chiesa : so bensì , che siffatte 
guerre s angui io ^e , ed ostinate nacquero in Fran- 
cia» in Geruianù.» e altrove à ipotivQ .della Cat- 
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tolica Religione : c che però ? Un tale spirito di 
vertigine alla Cattolica religione può sanamente 
attribuirsi ? Gare , dissensioni , c scissure nacque» 
ro ancora tra i Fedeli di Corinto ; ma perchè mai ? 
Per la religion che professavano ? delirio , empie- 
tà : anzi perchè non modellavano la lor vita sul- 
le Leggi , e su i precetti di quella Santa Religio- 
ne : il difètto del Regolare non è difitto della 
Regola . 

REGOLA TERZA. 

Questa terza Regola del Sunto Concilio po- 
trebbe servir di fiaccola all’ attuale Assemblea di 
Francia adunata in Parigi ; udiamo la bella lezio- 
ne che ci presenta t>n piccai Corpo , che 

vive nella società senza esserne quasi parte , e fis- 
sa TICCOLA nello Stato y 

è sempte pericoloso . Ogni Individuo sottrae tanti 
legami alla società, in cui vive, quanti ne strin- 
ge colla Comunità , a cui si tega ; Comunità , i 
di cui interessi sono spesso opposti a quelli dello Sta- 
to . (i) Questo pi'ccol tratto della Promemoria sem- 
brami propriamente una Mozione degna di farsi ’ 
contro gli Ordini Regolari sulla bigoncia di Pa- 
rigi . In fatti non sono questi appunto i sentimen- 
ti della filosofia dominante? Esultate di gaudio. 
f'en.'Padri Tistojesi, nel veder confermate le vo- 
stre sante brame da’ primi Filosofi del Secolo: le 
massime tutte sparse in questa Promemoria , che 
dovrebbe chiamarsi Libello famoso ; si , queste vo- - 


(a) Scsi.VI. pag. 
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stre reissime massime sarebbero, credetelo a me , 
adottate , ed applaudire da’ V'^oltaire , da’ Rosseau , 
dagli Alembert, e attualmente lo sono da’ Disce- 
poli , c da’ Seguaci adoratori di que’ Maestri dell’ 
incredulità . E non è parto di lingua , e di pen- 
na filosofica queir espressione piena di religiosa 
contegno , e di modestia , con cui dite , che gf 
interessi delle Comunità Religiose sono spesso op~ 
posti a quelli dello Stato ? E questo è il linguag- 
gio d’ un Sinodo? Questa la gravità, e la Sacer- 
dotal moderazione d’ un Concilio ? Non è piutto- 
sto. . . ma io temo di sortir fuor de’ limici . 

Da queste tre Regole filosofiche deduce il 
Santo Sinodo otto Articoli , ch’espone ad uno ad 
uno nella sua Promemoria ; Articoli contrari on- 
ninamente ai sacri Canoni , e alla natura stessa 
dello stato Religioso , i quali esprimono qualche 
cosa di più, clu otto solennissime empietà; par- 
lerò brevemente di qualcuno di tali Articoli . 
T^on dovrebbe essere nella Chiesa , che un ordine 
solo ; (a) ecco il primo santo pensicre ispirato ai 
Padri Pistoiesi dal loro Filosofo Paracieco . La 
Chiesa vuol più d’ un ordine Regolare , e il San- 
to Sinodo di Pistoia non vorrebbe , che uno so- 
lo ; chi dovrà vincerla e per ragione , e per di- 
ritto ? Gli Individui di questo Ordine , eccettuati 
uno , 0 due , dovrebbero esser tutti làici . Egli è 
pur fecondo delle più belle idee un ParacleCo fi- 
losofo . Ridotte le cose sul piede ,e sul sistema del-i 
la Promemoria , scemerebbe notabilmente il nu-. 


(a) Ibid. 
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mero de’ Ministri. della Eucaristia ; c della Peni- 
tenza ; ed eccovi ottenut» in gran parte il fine 
della Cabala . Divenuti laici tutti i Kegolarì , il 
lavoro itile mani , che fu tanto a cuore aprimi 
fondatori dev'li Ordini Hepolari , doveva loro in- 
gìugnersi come parte itidispensabile delle loro of- 
CHpazioni , lasciando per altro un conveniente tem- 
po alla Salmodia , . e per chi volesse , allo studio . (a) 
Nel piano della nuova Riforma questo tempo de- 
stinato allo studio sarebbe al tutto inutile; ma 
lo non sono il Consigliere de’ PP. di Pistoia. 
Anche il problematico Ab. di Fleuty inculca 
molto su questo lavoro delle mani . Non vorrei * 
che lo Storico Francese , .e il Santo Sinodo aves- 
sero imparata questa massima «la Santo Amore > 
e da Wicle/fo . Tra gli Articoli condannati nel 
primo, il secondo diceva: B^elipiosi debent (mani- 
bus laborare ; e W'iclefFo : Fratres tenentttìr per ' 
labores manuum victum acquirere , non per^ mendi- 
citaism. (b)Un secolo posteriore rinnova t)cnespe8* 
so le pazzie de’ precedenti secoli . 

11 sesto articolo è il più ridicolo , c , per 
dirla con ogni proprietà, è il più empio, e irre- 
ligioso : Il voto di permanenza perpetua non do- 
vrà tollerarsi gommai. Gli antichi Monaci nonio 
conobbero , eppure furono la consolazione della 
Chiesa , e V ornamento del Cristianesimo . I Voti 
di Castità , di povertà , di ubbidienza non si am- 
metteranno come regola comune , e stabile , ma 
% 


(a) Sess. VI. Art. 4. p^. 338. > e 33 p» 
4b) Artie. 34 . . J» 
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chiuneme vOtrd 'fdrlì, « tutti , o parte , dòvrt 
chiedere consiglio, e licenza al hscovo; il quale 
però non permétterà aìammai , che skno perpetui , 
nè passeranno Tanno. Solo si darà là facoltà di 
rinnovarli , ma colle stesse condizioni . (a> lo h* 
'cbnosciito helia mia tenera ft\ un Im.!iviJuo di 
certo Ordine; Regolare , il quale , avendo perdu- 
ro sfortunatamente il Cervello, si accìnse ‘à fon- 
* dare una nuova Religione neUii Chiesa, c a que- 
sto fine compose con sómma diligenza le Regole , 
c le Costituzioni . Queste Leggi erano parto ben 
degno del’ Autore ; egli pèl'ò' non giunse mai a 
tale estremo dì pazzia, che levasse la perpetuiti 
da’ Voti' <li‘ Religione. Il Concilio di Pistoia i 
tutto ché veìterabile , e nello Spirito Sant» congre- 
fjiro, fa de’ Sacri Canoni -quel conto medesimo > 
■che io nè fo delle Leggi di Maometto, Che che 
'•tie sfa de’ Religiosi de’'phim{ tempi , ai quali ben- 
•ctiè atteso il genere di Vita, che conducevano 
•potesse 'Convenire il; nome' dì }\rlìviosì , non mai 
quello di Ordine l\e9plare a norma di ciò, che 
'Stabili la Chiesa, -segrtìtamente nel Concilio IV. 
•dei "Late'rano ; (b, pure dappoiché le Religiose 
-IstifUitioiiM' SÒDO'- state modellate da' Sacri Concili 
'e lat foro ^fovazione al -Romano’ Pontefice riser- 
-vata ; è inatspensab'lmente •peeessario , che i tre 
iVoti di Povertà, di Castina, e di Ubbidienza, af- 
■finc ci costituire uh vero l{elioioso, sieno perpe- 
tui ,,nè pdò essere in' arbitrio «del Vovente farli j 


ta' ,Sess; VI. Arc.'Vt- j^g. 25^. 

(b; Cup. Final, de I\elig. Doni. ' - ♦ 
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0 TDTTÌ , O T^I{T 1 E , come dice»! ndia Prome- 

moria ; i Voti di religione portano n ecessaria- 
mente ferine/zj, ; stalliti . IL METODO DEL- 
LA l'ITJt. DEL DI ’POFÌpTO-1\,E.4LE y 

che a norma, e a modello ci propone il Sawro Con- 
cilio 'jfi P4tp}a, .(à) ha somministrati particolari 
lumi a questi buoni PP. , per intraprendere la 
nuova Riforma de’ Regolari; ‘ 

Nell’ ultimo Articolo ottavo si levano la ma- 
schera .jf / fn. CopperatoTt ^ e. Consacerdoti. di Mon- 
.sig. ^ie’ Ricci , c dichiarono con ogni schiettezza, 
che stabilito il nuovo piano della bramata Riforma 
ai Sacerdoti NON_ SI PERMETTERÀ’ CELEBRA- 
RE , SE 'HO'H COEE^TEMET^E ALLA J{E- 
~COLA SOTI{ A ESTI^ESSA , CLOE ' , CHE VOT^ 
VI SIA TIV'DI t%A,^0 AL TÌV' D^JE MES- 
SE TEE, CIOE'H^ ' Sacerdoti dovranno 

jessere contenti DI CO’HjCELEBEAEE COLLA CO- 
'MSj'HJTA' . (b) Queste concelebrazioni spirituali , 
c i Sai^rifiz) (itùrgici*sòn pur bel gùsto de' Padri 
Pistoiesi Osservisi , che tutta la Ccmanità con- 
celebra; onde concelebreranno parimenti tutte le 
Donné , che intervengono al Saci[iffzio incruento 
deir Altare; ma conpludiamo : Poche Comunio- 
ni ,, poche Confessioni Sacramehrdi » ‘'pache Mes- 
se, pochi Sacerdoti, pochissimi Regolari, e que- 
sti ridotti ad un sol Ordine , ma cosi sfigurato , ' 
ed alterato, che non siri più Ordine /^r^o/are, 
eccovi la salutar ridorma, che coi Novatori per 

• ' I *. 

P»i II I im' i ' i m ii ' '■ — 

(a) Sess. Vl. Art. I. pag. 238. 

1 - (b) Sess. VI. àrt. 8. pag. 23^.^ 
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joai nel presente sistema . lo temo , die Monsig. 
de’ Ricci non sia più in caso di riprodurre la sua 
Promemoria . 


t 


SESSIONE VII.: 
: . 5. Unico. 


T • 

X L Decreto delle costituzioni Sinodali, c della 
loro autorità con una tenera Allocuzione di Mòn- 
sig. ai Padri del Concilio forma tutta la presen- 
te Sessione, .^broga il Prelato tutti i Sinodi pre- 
cedenti , celebrati a Pistoja da suoi Illustri Ante- 
cessori , e dice : Tanto più volentieri siamo por- 
tati a questa necessaria abrogazione, quanto che 
mbbiamo osservato essersi intrise in essi alcune co- 
se , che la infelicitd dei temfi rese forse ' fnìmo sev- 
siMi , ma che noi dobbiàim tòwdefàre 'CÓME 

jqov del tvttù coi^oi{mi 'FOìq.- 

TI DELL" ^TqriCHIT^" ; E CO‘bfP^I{IE .Al 
SJlCEJ DIEJTTl DELLO STjiTO . (a) Monsign. 
Vescovo tutta quantala ragione: a Pistoja non 
si è pensato mai bene, 'die dal tempo, che quell' 
Illustre Diocesi gode la- fortuna , niente invidia- 
bile per altro , di essere governata da cosi de- 
gno Pastore. I Vescovi che lo precedettero , 
pensavano troppo alla Tridentina ; nè vi si cono- 
scevano nei tempi scorsi I PURI FONTI DELL’ 
ANTICHITÀ’ , che da Pavia trasportò a Pistoja 

• ^ 

(a; -Sess. Vii. §. IH. pag, 24^. 
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il Si^. Pramo^re de! Sinodo e ciò , eh' k ptik 
ammirabile , li trasportò tutti con sorpretìdew» 
abìlirìi nei suo Baulo . Gli Antecessori di 
sign. Scipione de' Ricci avevano Hn qui goduta 
presso i Pistoiesi , i Piorentìpr, e qprepso la To- 
scana tutta - un nome ; tS Dnt tipiifa£fone ^ che 
non saprei , se Monsig. Scipione godrà mai pres* 
so i posteri ; m*. I 4 4k' tempi , nei qua- 

li a Pistola ciecamente defèrivasi ai Decreti del 
Tridentino , rese forse meno sensibili i lor dijett»^ 
e i loro errori . Disgrazia di quei buoni Pastore , 
che vollero a tutt’ altro preferire f' Aucocùi 
un Concilio Ecumenico i 

Dopo, il Decreto abrc^tocio sceso Moosig^ 
Scipione .daUat Cattedra» jt sedutosi sul faldistot 
ro indirizzò al suoi yen. Cooperatori , e Cemacacr 
doti una patetica Al locuzione . Io lascio ai Signo- 
ri Parochi» e Sacerdoti pEeseoti L' incombenza di 
raccogliere. te dolci li^inie, che 1' intenerito Par 
dre , e Pastore versa nel doloroso congedo» che 
prende dai suoi figlj. dilettissimi-» ai quali quasi 
in deliquio comincia a-Boviom een- queste memo- 
rande espressioui capgyi w oormnuovere » non che 
cuori sensibili »„ giratami sassi ì e 1 macigni.: f 
pomi di pjoja, :e tSl. tmfelazwte per me, in cni, 
yener abili Cooperatori.,, e Consacerdoti abbiamo de- 
liberato nnanimementc sopii affixri di. qaesU Chio- 
sa , Vanno a finire.. Il pmto» che or ora sgpi^ 
copioso da' miei oed^» .Ufi -freddo, oiror» cte mi 
Serpeggia per Je vene < tutto, mi ricetta.» il. t£- 
mor giusto d' un forte deliquio., se continuerò a 
sentir la voce tremula dell’afflitto Vescovo, fan- 
no si, che io mi allontani da uno spettacolo^il 
^iù toccante , ed il pià. tenero della tèrra 7 
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(Rifate dun<Me censura meriu questo ttnei- 
làetto Concilfof Nò, miei Signori; io nè voglio, 
Kè posso prevcm'r« il Giudizio della S. Sede Apo< 
itoliCa ; sono anzi pronto a ritrattare , c anche a 
eoDdacnare tutte le mie rentetize , ed opinioni , 
qualora mi foste Ingiiteto dal Vicario di Gesù 
Cristo, il Giudicio <ki spiale non solo venero; 
erìspeno; ma lo prendo altresì a regala sicura 
delia m» fede , còsi" ammaestrato dagli antichi Pa^- 
dri 'del Concilio di^Càlcedonia i Omnin ah t» 
( Papa ) definita teneantur tamquam a Ficari» 
ttoliii iTfrroni , { Ap. D. Tom. in Opus, conte, m- 
ror. Gntc. ) Per altro io hen comptèndo, che voi 
da me non chiedete una Censura autentica, e de* 
finitiva tu}! merito de' 1>ecretì , e delle Costitu* 
a Unti del famoso Sinodo di Pistola t Volete sol- 
tonto , che io da Teologa privato facciavi palese^ 
so questi oggetti interessanti il mio panicolar sen- 
timento: £ bene; a tenor della testé premessa- 
protesta , eccomi a compiacervi . ' 

Dico thinque, che il CmtcHio Diocesano di Ti- 
ftoja dtir anno lySd. contiene Proposizioni FAL- 
SE , MALSOMANTI , OFFENSIVE DELLE PIE 
ORECCHIE, SCANDALOSE , TEMERARIE, 
INGiURKDSE ALLA CHIESA , AI SUOI DI- 
RITTI, E ALLE SUE CONSUETUDINI , SED’- 
ZIOSE, EMPIE , BLASFEME , SOSPETTE 
ERESIA , FA VOREVOLr AGir ERETICI , 
ALL’ERESIA, E ALLO SCISMA, ERRONEE, 



?tfoss IM& ALL’ pR^StA 4 CON- 

DANNATE ,* E FINALMENTÉ ‘SCtSMATICHE, 
ED ERETICHE . Cibò ! Tanta roba ? SI, mici 
Signori ; ma la mia censura è troppo vaga , e ge- 
raie , nè basta censurare a vóce qihilche prd^s#- 
aione y tr sehtcrtza , se -nòt» si dimostrai còl 'e ìH»- 
gioni t passando, questo- totabilc divario tra i •giu- 
dici privati, e quelli della Chiesa^ che z questi 
ultimi basta la sola Autorità] dql Giudice che dee 
crederai bene appoggiata «ui fordamerti dellascrit- 
tura , c deli» - tradizione. ìi hjddove qiiesta non 
può bastare al <-Teologo . Ma sari forse d’ uopo di 
/ mólto studio, e di gran ricerche , per conoscere 
che nel Sinodo di -Pistoja •còntengònsi delle Pro- 
posizioni false ^ scaniakse ^ temererii ec. ec. ? Nò , 
che tanto non ci yliole ;Tonrf’ è che lasiando da- 
parte T esame prolisso delle altre censure j-roi fer- 
merò in quelle due sole , «he infijllibilmcnte gli 
convengono, dio , t ancor di'£ret/f® . 

Cosa infarti vuol, diri ^ TropoJù'.ione Scismatica? 
Quella, rispondono i Teologi , che rompe T Uni- 
tà delld Chiesa | or non rompe il Sinodo questa 
Unità ? Hoh ci presenta- il Papa sulle orme di Wl- 
clcffo , e di Richerio non Cupè , roti Vicario 
di C. C. , ma solò Vicario , e Ministro della Chie~ 
sa? PAPA NON EST ,PRQXIMUS , ET’IMME- 
DIATUS VtCARIUS CHRI3T1 , disse Wiclcffo ; 
e i Padri Cosmn/iesi proscrissero come Scismatica 
una tale prop 06 Ì?ione , cl>’ è la ^ 7 . } ma de pro- 
nunciata, da quell’ Empio t tcaìmtmi Schmatica, 
perchè non lo. ha da .essere parimenti pronunciata’’ 
dal Sinodo Piitojesc ? ;E in verità, tolto dal Pa- 
pa ilPrEnato , coltagli', l’ immediata , c prassirna 
Vicarìa di G. C. , che il Vangelo, che i Conci- 
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H ; che i Padr? unahimamenfe gii acòoitoo; Nofi 
rimarrebbe tolto dalla Chiesa* il Centro della Cat- 
ttdica Unità ? E tolto il Centro , non è^tolta pcf 
consceuenra necessaria l’Unità stessa ?;I1 Smodo 
dunque rompe l’ Unità della Chiesa : ‘ dunque il \ 
Sinodo è veramente Seistnatico . 

;;Nonèmen chiaro , ed evidente , che ET delv 
ba chiamarsi Erttico . Le prove , e le'*tàgioni dt 
queato iricontrastabii merito del Slnodd sono tan- 
te, che , se ad una ad una io -dovessi espone, 
■sarebbe d’uopo d’ un integro volùn^f^ quindi mi 
restringo a questo semplice raifecinio V II Sinodo 
di "Pisttia adotta formalmente , e con pertinacia so- 
stiene cent’ Opere dalla Chiesa proscritte, e tra 
queste le I{ifiessioni Morali di Quesnello ; dunque 
cosilfattò 'Sinodo non va'immune d’ Eresia . Le rj- 
ftessioni Morali conteii^nò à Giudicio solenne del- 
la Chiesa linerie formili Ireàie' formali dunque 
adotta, -e sostiene coW pertinacia il Sinodo r'' Or 
per essere realtbente Eretico non fu mai neceisa-^ 
rio esser 1’ Autoi* dèlie Eréslef basta adottarle 

c sostenerle con' pertinatia, per giugnere a que- 
sto merito. * •sihoii-; • . 

- Convieilc ' inoltre- V per ' Krmar imi gius^ 
idea del ' Sinodo di Pistòja , non^ perder ntai ' dì 
vistai gli obbietti , e i pernidbsi. ftnt deHi Cabi- 
la suscitata l’da Sathnàsso stesso 'tontrO la' Chiesa ." 
Liberi Muratori , Eritiani , Illuminati , Gianfénl^ 
sti, appellanti. Discepoli deih Gràzta, Dtsceto^ 
li di Sant' v^ppstino , lit Santa 'fami^Jia ^ ed alt^ 
cosilfattianomi , tutte 'sonò vocf_ diverse , ma si 
enificano la cosa stessa . Leggasi senza provenni» 

ni il famoso Tregetto di'’£Or^~Fontana tocche^^ 

rassi con mano questa pratica ,' c sensibile verità .•* 


I 


l GiaoMoicti, e questi tra il Promoter del’ Sino- 
do^ soaoti sempre a tutto poter adoperati a spac- 
ciare per favela codesto Trof^eMoi mai fotti me- 
desimi siwnttscono troppai-^hiarameiKe le loro 
Asseraioflì . Tra i Cattolici stessi , e tra quelli, 
perfino, che sono eoa vincoli più Sacri attacca- 
ti al ^fttaario , vi si trovano de’ sedotti * che se- 
plcno Mere pecudum le tracce di coloro, che li 
pive^ttero, e che eglino per loro Duci, e Mae- 
stri risguactiaoo . Anime sedotte , c pregiudicate , 
e perchè aoa confrontate da .Voi medesime la sto- 
ma Relazioflc, del Trogem di Berp^t^ontma coi 
fotti stessi , colle mostruóse altenieioot. col ro- 
vesciamento pressocchè universale , cogli attenta- 
ti orribili, e scandalosi , .che tuttodì commetton- 
si nel Monda contro il Sacerdozio , e T Impero ? 
Or sappiate , cte quesd orrihil» attentati , Questo 
eowcsciamento di tutte |< cose , qnewi scindali 
Swnalicn del fanadsmoV tutti, si? li troverete 
tutti ideati già , e progettati a Serre . Fontana . 
L oggetto di questa cabala è di stabilire uno scioc- 
co. Deismo: odiano costoro per sistema, ogni Po- 
destà , appunto perchè odiano la dipendenza , on- 
^ non vogliono più nè Papa, nè Vescovo , nè 
Pnncipe,.Nè vi abbagli, o Signori,' rettemi 
condotta , o sia T usurpata pelle , con cui ricuo- 
pro^ queste^ volpi astute . Ij Giansenista ha tut- 
to Il giorno in bocca la Grazia , t Meriti di G- 
C», la redenzione ec . , ma ( e in ciò Sdatevj di me ) 
egli crede in G. C. quanto un Ebreo .anzi me- 
no , giacché 1 ebreo aspetta almeno , e crede in 
un frturo Messia , laddove il Giansenista vero 
crede tutta la religione una favola dagli Uomini 
snvcntau per interesse. 
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Possibile , che 1’ esperienza non abbia pur 
anche forza da convincere tutto il Mondo ! Un 
Re Cristianissimo.... ah, che questa opera del* 
la filosoSami fa propriamente inbrrìdire ! Gli Or* 
dini Regolari soppressi , la Gerarchia Ecclesiasti* 
ca , la Sacra immunità , i Diritti , la stessa auto- 
rità di Dio non curata , diaprezzata , conculcata t 
Io Spirito di Vertigine , che domina quasi per 
ogni dove ", le rivoluzioni , i tumulti , le prepo- 
tenze , le tirannie ; ecco i bei frutti di’questa Ca- 
bala, e perniciosa lega, l’origine della oualedce 
ripetersi da Borgo-Fontana. Ma tutti questi disor* 
din! quale rapporto hanno essi mai col Sinodo di 
Pistoia ? Volesse il Cielo che non lo avessero ; 
ed io mi sono adoperato a farlo capire in questo 
Saggio . 11 Sig. Promotor Tamburini ve ’l potrà 
dire , e ve ’l dicono senza di lui gli effetti per- 
niciosi, e ì gravi scandali , che ha esso prodotti 
da per tutto . Osservate il punto di mira , e il 
centro a cui tendono le linee jtutte tirate dalla 
malizia in questo Conciliabolo : il Papa isolato 
dentro i confini di Roma : i Vescovi dipendenti 
dalle Cancellerie profane ; i Templi del Signore 
spogliati de’ loro arredi , i Ministri dell’ Altare , 
le Religiose famiglie, la Disciplina della Chie- 
sa , i SSmi Sacramenti , segnatamente l’ Eucari- 
stia, e la Penitenza resi inaccessibili, i Dogmi 
della Grazia , della Predestinazione , e della Mo- 
rale , negati taluni , e tutti deformati , diciamlo 
in poco ; Il Concìlio Diocesano di Tistoja non è 
l’eco degli ULTRA JETTINl, E DF MODER- 
NI CALVINIS.IT? 




IL FINE. 


VaA 
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